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AVVERTENZA 


Solo per esigenze tipografiche e di opportunità, ho diviso il 
lavoro in due parti; non per altro; e questo dichiaro affinchè 
alcuno non ci avesse ad arzigogolare . 

Questa seconda parte venne stampata qualche mese dopo; e in 
attesa di lei si giacque per alquanto tempo la prima; ond* è che 
entrambe, prima e seconda , escono in pubblico insieme, com' è giusto. 

Entrambe poi hanno la loro naturale introduzione in un 
altro mio studio, che precedette questo: Dal poema epico al poema 
eroicomico (Melfi, Grieco, 1898); e che — come benignamente ebbe 
a definirlo il Giorn. stor. della Lett. Ital. (XXXII, 447) — è 
appunto « una storia del nostro poema eroicomico, tracciata a 
linee larghe e comprensive ». 


x 

Se, come spero, avrò fatto opera utile (e definitiva sull’ar¬ 
gomento), sarà questo un sollievo non delle fatiche sostenute (già 
dolci di per se, e compenso a se stesse), ma della sconsolata an¬ 
goscia in cui m'ha gittato la perdita di quell'angelo benedetto 
ch'era la stella polare della mia vita, e alla cui memoria voglio 
che ogni mio lavoro sia consacrato . 

Queste carte ella frugò tante volte con le sue bianche ma¬ 
nine; e scrivendo , mi par sempre d'intendere quella vocina che 
mi chiamava, allorché ella voleva un compagno de 9 suoi pìccoli 
giochi. Ed ella è tanto fitta nel mio cuore, ch'io non posso e 
non voglio separare da nessun mio atto privato o pubblico la me¬ 
moria benedetta di Lei ; al cui ricordo è associato tutto quanto 
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possa in me esservi di buono e di bello ; al cui ricordo io sento 
come disciogliersi ed evaporare tutto quanto possa essere in me 
che non sia amore , solo amore, a tutti gli uomini e a tutte le cose. 

Io non posso alzare preziosi marmi sulla sua povera tomba ; 
lasciate, oh lasciate almeno che su quella io inviti a rivolgere 
uno sguardo di pietoso affetto voi, quanti siete — quanti cono¬ 
sco e quanti non conosco — i quali con me lavorate nella vita 
per qualcosa che non è il solo pane. E — compagni di lavoro — 
siatemi anche, per un istante, compagni di dolore. Sarà questo, 
ripeto, un sollievo non vano. 


x 

Al mio caro maestro Vittorio Cian — che mi fu sempre guida 
amorosa e sapiente negli studi, e indulgente amico nelle difficoltà 
e nei dolori della vita — vadano qui, di nuovo, le attestazioni della 
mia gratitudine e del mio affetto. 


D.r CORRADO ZUCCHETTI 

Prof, di Leti. itol. nel B. latitato Tecnico di Bari. 


Gennaio ’99. 
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CAPITOLO I. 


L’ELEMENTO SATIRICO. 1 


Sommario. — I. Sentimenti schiettamente religiosi del Forteguerri — 
II. Satira contro la corte pontifìcia e il clero in generale — III. Satira 
fratesca e pretesca — IV. Satira civile e morale — V. Satira lettera¬ 
ria — VI. Carattere della satira nel Ricciardetto ; la satira forteguer- 
riana nel poema e nei capitoli; conclusione suirelemento satirico. 


I. 

Che il Forteguerri sia stato un fervido credente, non c'è 
dubbio. Egli è sempre serio, si nel Ricciardetto che nei Capi¬ 
toli , allorché parla di religione < 2); e riconoscendosi, con sin¬ 
cerità e dolorosa contrizione, peccatore, manifesta più volte 
l’alto concetto in che egli tiene la divina misericordia; della 
quale pensa, come Dante, ch’ella abbia si gran braccia da pren¬ 
der tutto ciò che si rivolge a lei; imperocché 

Nessun sa quale sia, qual termin abbia 
La divina pietà verso di noi (3). 


(1) Su quello che, a questo proposito, ebbe a scrivere G. Zaccagnini 
(Op. cit .) si veda la mia recensione in: Giorn. stor. d, Lett . It . (1896; 92-93). 

(2) Solo una volta, nel poema, gli sfugge un sorriso, ricordando la 
mostra, che solevasi fare in Vaticano, della sacra icone, cui un canonico 
sciorina « con decoro » in faccia ai fedeli (XXII, 9). Ma si noti che qui 
si mette se non in ridicolo in burletta, non un articolo di fede, ma una 
vana pratica di culto superstizioso. 

i3, XX, 107. 
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Onde Orlando, dopo d’avere aspramente rimprovero Fer¬ 
rai che ha' tradito Cristo, pur tuttavia lo esorta a pentirsi: 

Chiedi perdono a Dio: lo avrai per certo, 

Che il tesor delle grazie ha sempre aperto. (1) 

E quando lo vede disperarsi, lo esorta a star lieto e a con¬ 
fidare nella bontà divina. (2ì 

Ogni qual volta il poeta nomina Dio, usa espressioni 
d'amore, di venerazione, di gratitudine; lo chiama « giusto e 
forte » (3); lo chiama 

. il Fabbro perfetto 

Che con peso con numero e misura 
Fé 1 il tutto. (4); 

e sa e crede ch'egli è il protettore dell'innocenza (5), che il 
giudicare delle umane cose è a lui solo riservato (6) e che giu¬ 
dicando dell' uomo dopo la morte distribuisce premi e pene, 
con perfetta bilancia, secondo il merito di ciascuno. (7) E af¬ 
fettuose parole usa anche per la Vergine, ch'egli chiama 

. Maria nostra speranza 

Sul figlio estinto afflitta, addolorata. (8) 

Non è dunque lecito dubitare della sincerità di sentimenti 
espressi con tanta serietà in mezzo ad una materia essenzial- 


(1) VII, 76. 

(2) VII, 78; c XXIV, 54. — E insistendo su tale concetto : 

Niun peccato nel mondo mai fu fatto 
Che della bontà sua pesasse piue, 

E non fosse col piangerlo disfatto: 

Che chi dispera d’ottener pietade 
Troppo offende l’immensa caritade. 

(VII, 70). 

(3) XI, 1. 

(4) X, 4. 

(5) X, 38; — X, 81. 

(6) XIX, 80. 

(7) XI, 2. 

(8 ) XII, 1. 
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mente burlesca. Onde tanta maggiore importanza assumono le 
parole d'un tal uomo, allorché rivelano e frustano a sangue 
le turpitudini in cui si trascinavano i ministri di quel Dio cui 
egli, riverente e mansueto, s'inchinava. 


IL 


La corruzione alla quale erano in preda la corte pontifì¬ 
cia (1) e tutto il clero in generale, fanno fremere e indignare 
il Forteguerri; ed egli, che nei Capitoli ne fece oggetto speciale 
di satira, mena sferzate a destra e a sinistra che fanno dav¬ 
vero levar le berze. I ministri della corte romana sono per 
lui « ingordi lupi ed affamati cani »; ivi l'ignoranza grassa e 
lieta va vestita di purpurei panni, e vi regnano le frodi e le 
ingiustizie \2); di modo che ben a ragione si può dire che nel- 
l'Aventino si rinnovano i tempi del predone Cacco. E rubano 
a man salva, i traditori, e delle rapite lane fannosi le cap¬ 


ii) Notizie intorno alla corte romana nel 600 e 700 vedi in Mura¬ 
tori, Voi. XVII. — Cfr. inoltre: Le relazioni della Corte di Bontà lette 
al Senato dagli ambasciatori veneti nel sec. X VII, raccolte e annotate da 
N. Barozzi b G. Bbrchet. Venezia, Narratovich, 1877. (E vedi in propo¬ 
sito l’articolo del D’Ancona, La corte di Bontà nel secolo XVIII secondo 
le relazioni degli ambasciatori veneti, in: Varietà storiche e letterarie , Mi¬ 
lano, Trcves 1883, Serie prima, p. 109 sgg.) — Zanelli Agostino, Il 
Conclave per Velezione di Clemente XII, in: Archivio della società romana 
di St . patria, Vul. XII. — Venezia e la elezione di Clemente XIII, studio 
storico, di Andrea Moschetti, Venezia, Visentini, 1890. — L. Ranke, 
Storia del papato nei sec . XVI e XVII. — D. Silvagni, La coi % te e la so¬ 
cietà romana nei sec. XVIII e XIX, Firenze 1881. Potranno anche essere 
utilmente consultati i documenti che si conservano nella biblioteca del 
March. Luigi Bcnveduti di Gubbio, e alcuni della « Bertoliana » di Vi¬ 
cenza. (Vedi la nota a p. 16 nella Vita inedita di N. Forteguerri da me 
pubblicata.) Sopra le corti in generale, di quest’epoca, cfr. l’opera di 
N. Nicolardot, Les cours au XVIII siécle, Paris 1879 e sulle corti ita¬ 
liane cfr. Db Castro, Fulvio Testi e le Corti italiatte nella prima metà 
del XVII secolo . Milano, Natale Battezzati, 1875. 

(2) XXX, 3 sgg. 
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pe(l), mentre le cariche "e gli onori sono rifiutati ai buoni e 
agli onesti 

. ed infdle e cappelli 

Vedonsi dati ad uomin tristi e felli (2). 

Se non sono risparmiati il papa e i cardinali, figuriamoci 
il resto del clero ! — Una satira atroce della corruzione dei 
tonsurati in generale, è la novella dello studente (3), il quale 
si reca a visitare i santi romitelli del tempio di Iside, dove 
vede cose tanto infami e sporche da digradarne un chiuso di 
maiali : 

De le lussurie non vo’ dirvi nulla 
Tanto son scellerate e infami tanto; 

Chè fin l’Abate vuol far da fanciulla 
E sempre dorme col novizio accanto. 

Un altro con la ciuca si trastulla, 

L’altro col mulo. 

E chi ubbriaco si ravvoltola in ciò che rece ; e chi russa 
come un porco dentro il tempio; e chi gioca barando, chi 
crepa d'invidia, chi schiatta d'ira; e tutti poi s'arrovellano 
d'ambiziose voglie. Ma credete che un clero siffatto sia solo 
tra i sacerdoti d'Iside in Egitto? Anzi il nostro secolo e l'I¬ 
talia nostra abbandono più che l'Egitto di cotali 

Ch’ hanno il core più nero che l’inchiostro; 

E non credono in Dio, nò or uè mai, 

E vaghi solo d’ammantarsi d’ostro 
0 d’altri ricchi e venerandi sai, 

Si fingono Macari e Ilarioni 
E son Deci, Caligoli e Neroni. 


(1) XXVII, 79-80. 

(2 ) XXVII, 76. — Non avrebbe potuto il Forteguerri parlare più fe¬ 

delmente della corte romana, se avesse letta la relazione che — rilevando 
i medesimi vizi — ebbe a farne Alvise Contarmi al governo della sua re¬ 
pubblica : * In questa. nessuno ò cosi abbietto che non possa aspirare 

al sommo; nessuno cosi bene appoggiato, che possa assicurarsi di non ca¬ 
dere. Ad ognuno l’aver parte nel governo, negli onori, nelle ricchezze è 
permesso. I poveri, ai quali tutto è lecito, ritrovano bene spesso la fortuna 
tra i servigi più vili.... Quivi l’adulazione si veste d’onestà, l’iuganno di 
accortezza. Ogui vizio insomma mascherato apparisce: tutto onesto, tutto 
onorevole, tutto necessario quello che conduce all’utile, unica deità che si 
adora. » (Relazioni cit., Voi. I, p. 358.ì 

(.3/ XI, 57 agg. 
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E l’opinione finale, insomma, del Forteguerri intorno a 
tutto il clero del suo tempo, volete saperla? — Si è che 

. i colli torti 

Lasciali sol di far mal quando son morti. 


III. 


In maniera speciale il Forteguerri odia i frati. Il perso¬ 
naggio di Ferraù è una satira atroce contro il clero monacale; 
in lui il poeta ha accumulati tutti i vizi ond’erano macchiati 
i frati: libidine sfrenata; gola, ingordigia e cupidigia; ipocrisia 
e menzogna; malafede e spergiuro. La lussuria fratesca non 
ha confini; onde, se le donne avessero gonnelle di piombo, 
Ferraù le alzerebbe « con gran leggiadria » (lì; e il suo unico 
desiderio è quello di « trescare in bordelli e taverne » (2); e 
per la lussuria giunge fino a rinnegare Cristo (3). Per pigliar 
moglie egli vuol gettare la tonaca (4) e non si perita di farsi 
rapitore di monache per violarle (5). Per iscroccar quattrini dai 
buoni e minchioni fedeli, va intorno alla questua sferzandosi 
le spalle e le braccia, c raccoglie in breve un’ elemosina di 
cento pezze <&). E spesso egli bestemmia: bestemmia di cuore (7) 
bestemmia tremendamente (8 , bestemmia a labbre asciutte (9), 
attacca i santi e dice male di Dio (10). « 0 Ferraù, briccone 
veramente! » ( 'il) — esclama il Forteguerri: or fate un lieve 
cambiamento, dicendo: o frati, bricconi veramente ! e vi risul¬ 


ti III, 21. 

(2) III, 54. 

(3) VII, 51 sgg. 

(4) VAI, 59 sgg. 

(5) XX, 48 sgg. 

(6) VI, 35 sgg. 

(7 i IX, 27. 

(8) IX, 117. 

(9) IX, 113. 

(10) YX, 119. 

(11) XV, 71. 
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terà la vera opinione che il buon Forteguerri aveva di quei 
messeri. E Ferraù muore impenitente, assediato da fantasimi 
di lussuria, bestemmiando, di nuli’altro rammaricandosi che 
d’aver perduto « quei cosi » di cui Rinaldo l’aveva privato 
in punizione della sua libidine (l). 

Ma anche all’ infuori del personaggio di Ferraù non manca 
nel Ricciardetto la satira fratesca. Cosi, ad esempio, la golo¬ 
sità di quei signori gli suggerisce la curiosa immagine di 

Due giganti si vasti e sterminati 
Che parean refettorii di frati (2); 

ed esprime la sua poca simpatia per quella parte del clero, 
dicendo che 


.... tutti l’Evangelio non richiede 

Che per salvarsi s’abbiano a infratare (3). 

Talvolta la satira contro i frati assume il tono dell'invet¬ 
tiva. Oh povero vestito! — esclama egli; — oh cordoni, chie¬ 
riche e barbe maledette, come tradite continuamente il mondo 
che si fida di voi ! E prosegue, con uno slancio di ardore che 
ben fa vedere la sincerità delle sue parole: 

. Oh giustizia divina ! 

Chi ti trattien contro questi perversi, 

Che non li ammacchi o non ne fai tonina ? 

Ma se non sbaglio, tu vuoi tardar poco 
A non mandarli tutti a fiamma e foco. 

E con essi arderai l’empia avarizia 
E la superbia e la sporca lussuria 
La frode, l’ignoranza e la malizia 
L’ipocrisia e la fraterna ingiuria 
Ed insomma ogni sorta di nequizia 
Di che i cappucci non han mai penùria; 

E purgato da peste così ria 
Il mondo tornerà miglior di pria (4). 


(1) XX, 114 sgg. 

(2) H, 22. 

(3) IV, 24. 

(4) XX, 56 sgg. 
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Scusate s’è poco ! Ma il Forteguerri rincara la dose nel 
canto stesso, poco più in giù (l); e chiama i frati letame, 
veleno, radice d'ogni male; ed esprime il pio desiderio di 
vedere 

. i romitori arai e distraiti 

Ed impiccati i lor romiti tutti. 

E dire, prosegue, che ci fu tempo in cui i frati erano 
buoni e pii religiosi, e si maceravano e facevano penitenza! 
Ma i loro successori, corpo di Giuda! — è il canonico che 
parla — mangiano come porci, e cibi delicati quali starne e 
fagiani, e tirano ancor più alla carne cruda. E ingoiano le 
fatiche del misero villanello che suda a battere il grano di 
cui essi han le primizie; e, dai soliti fedeli minchioni, fanno 
raccolta di vino, pollastri e piccioni; e, per compenso, « tor¬ 
niscono corna » alla credula marmaglia, di modo che hanno 
le mogli e son mantenuti dai mariti: insomma 

Le rapine, le morti e gli adultèri 
Sono le lor corone e le lor salteri. 

Anche i preti e i canonici non sono risparmiati; quei 
preti e quei canonici che si godono lietamente i benefizi eccle¬ 
siastici, e, colmi d’iniquità e di vizi, ad altro non pensano 
che a gozzovigliare in tutte guise (2). Avessero almeno un 
po’ di carità pel prossimo, e pensassero a soccorrere la mi¬ 
seria: chè in fin de’ conti quell’oro e quell’argento 

È patrimonio ancora, è capitale 
De’ poverelli.. 

ma invece in un solo pranzo e in una sola cena si gitta quel¬ 
lo che dato ad una famiglia avrebbe servito a restituirle la 
agiatezza e la serenità. 


(1) XX, 96 sgg. 

(2) XXIII, 67 sgg. Cfr. la satira IX di Benedetto Menzini, Contro 
l'avarizia delle persone ecclesiastiche; e le satire di Q. Settano (Cfr. Bat- 
tignani, Studio su Q. Settano, Girgenti 1894 p. 123 sgg.). 
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Satira atroce contro il clero secolare è anche la novella 
di Don Prisco e della Giannotta il); d’un prete cioè cui trop¬ 
po piacevano « le femmine ed il vino » e che, invaghitosi 
d’una tarchiata e ingenua contadinella, nell’assenza del ma¬ 
rito la induce a cedere alle sue voglie, persuadendola che 
altrimenti sarebbe rimasta imperfetta la creatura di cui ella 
era incinta. 


IV. 


Ma non soltanto contro il clero esercita il poeta la sua 
vena satirica; chè i corrotti costumi dei tempi gli danno in 
generale motivo di aspri rimproveri o d’amare invettive. Odia 
sopra ogni cosa la bassa ambizione e la turpe adulazione 
prodigata allo scopo di salire. Assai meglio vivere in digni¬ 
tosa povertà che dar la soia ai signori, ai quali egli « nulla 
domanda e nulla cerca » i2). E cosi anche il Forteguerri, 
come più tardi il Parini, gitta in faccia al « secol venditore » 
la sdegnosa proteste di un’ integra coscienza contro i turpi 
mercimoni del tempo. 

Abbiamo già visto come l’elemento morale, trattato in 
parte satiricamente, abbondi negli esordi dei canti; e non 
manca di essere anche sparso qua e là pel poema. Cosi, ad 
esempio, è notevole la tirate che il Forteguerri, per bocca 
di Forraù, fa contro il voto di castità che i religiosi son co¬ 
stretti a pronunciare. E che vi credete, esclama, che il tona- 
chino ci pari l’ardore che due occhi leggiadri mandan fuori ? 
Non siam fatti noi come gli altri uomini? 

« Forse ci manca nulla ch’altr’uom abbia? » (3) 

E stendo le coso in tal modo, bisogna fare il possibile per 
non entrare in tentazione, bisogna fuggire al primo sguardo 
di donna che piaccia; chè, dopo, è vano il resistere. Per il 
Forteguerri adunque — cosi appunto come per Dante — di 


(1) XXX, 88 sgg. 

(2) VI, 5. 

(3) XIII, 48. 
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tutte le passioni la lussuria è quella che maggiormente tra¬ 
scina l'uomo; e quando un uomo è trascinato dalla « rea lus¬ 
suria » (l) egli non ci vede più, e le cose e le persone assu¬ 
mono a' suoi occhi un’ apparenza ben diversa dalla realtà (2). 
Per questo succede che gl' innamorati siano simili ai pazzi, 
anzi peggio; chè 


.rinsanisce alcun pazzo talora 

Ma il cervel dell’ amante ognor peggiora (3). 

Rappresentazione simbolico-satirica della lussuria è il giardino 
della maga PorneaW; e ogni volta insomma che gliene ca¬ 
pita l'occasione, il poeta non manca di dare una buona bottata 
a questo principale fra i vizi che contaminano la vita umana (5). 
E una buona bottata ha pure la frode, personificata in quei 
folletti che 


.... insegnano tesori 
E i modi da campare allegramente 
E di birbanti divenir signori (6); 


(1) XV, 64. 

(2) XV, 55 sgg. 

(3) XXVIII, 3. 

(4) XXVIII, 21 sgg. 

(5) Argomento, la lussuria, di satire e d’invettive in tutte le lette¬ 
rature non meno che nella nostra. Già la sferzava fin dal sec. XV Antonio 
Vinciguerra, nella satira Contro i nette peccati capitali (Sat. II a , nella 
Raccolta dei poeti satirici italiani a cura di Giulio Carcano, Torino 1854, 
Voi. I, p. 11) contrapponendole le lodi della castità e della verginità (Sa¬ 
tira V e VI, ed. cit.). E contro gli uomini « che attendono solo ai piaceri 
di Venere » poetava nel 500 1’Alamanni; e nel 600, della lussuria faceva 
oggetto di satira assai divulgata quel Mons. Lorenzo Azzolini che fu 
segretario della famosa Legazione Barberini sotto Urbano VIH. (Pubbli¬ 
cata la prima volta nella Scelta di poesie italiane non mai per Vaddietro 
stampate, Venezia, Baglioni 1686). Della grande diffusione che ebbe que¬ 
sta satira è prova il fatto che fu ristampata l’anuo stesso (in : Scelta di 
poesie italiane di Stefano Pigliatela, Venetia 1686) e parecchie altre volte 
successivamente; non solo; ma anche il fatto che soltanto a Roma — oltre 
l’autografo che è nella « Barberiniana » — se ne hanno — o meglio io 
ho potuto vederne —, quattro mss., due alla « Nazionale » (Fondo Ses- 
soriano, 1168; fondo Gesuiti, 323) e due alla « Casanatense ». (E. VI. 26; 
D. V. 19). 

(6) XH, 84. 
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e terribili sferzate hanno quei capricci della fortuna (1), la 
quale innalza i tristi e deprime i buoni, in ogni stato e in ogni 
condizione sociale, in ogni luogo e in ogni tempo, ma più spe¬ 
cialmente nel 


.... mille e settecento 
In cui il vizio si trionfa, e geme 
Virtnde e piange Apollo e fan lamento 
Le Muse, e la Malizia e l’Ignoranza 
Stanno nel lardo e si grattan la panza (2). 

Nè viene risparmiato il vizio della gola, del quale il Forte- 
guerri — quasi svolgendo il concetto dantesco su questa « dan¬ 
nosa colpa » — dice che oltre all’accorciare la vita e all’e- 
saurire i patrimoni, offusca e aggrava tanto la mente che toglie 
agli uomini ogni capacità ed energia (3) ; nè viene risparmiata 
la compiacenza di certi giudici ai loro signori e ai loro go¬ 
verni (4); nè viene risparmiato « il maledetto lusso » (5) che 
rovina le famiglie, e a cagion del quale molte donne « per 
ornarsi un di stentano un anno » (6); nè vengono risparmiati 
l’avidità, l’avarizia e il broglio di che gli altri toscani accu¬ 
savano i fiorentini (V. Da tutti questi vizi e da altri è inqui¬ 
nato il rivere civile 8), e solo in remote piaggie si possono 
ancora trovare costumi puri e innocenti <9). Colpa principale 
delle corti, nelle quali vi è cotanta nequizia che trapassa il 
limite del credibile : ignoranza e ingordigia ne’ ministri ; la Fede, 


(1) xxvn, 62 sgg. Molto abbonda l’elemento satirico in questo 
canto, e notevole vi è la vivace rappresentazione simbolico-satirica del 
palazzo della Fortuna e della Fortuna stessa. 

2) XXVH, 78. 

3) XXIII, 63. 

(4) VI, 92-93. 

• 5) XI, 43 sgg. Altro motivo assai comune anche questo nei sati¬ 
rici italiani. Con quanto ne scrisse il Forteguerri qui e nei Capitoli, puoi 
confrontare le satire V e VII del Soldani (Raccolta cit., Voi. I, p. 397 sgg. 
e p. 417 sgg.). 

(6) XXX, 23. E vedi anche ivi, 33. 

il) X, 31 e 39; XXII, 87. 

(8) X, 7. 

(9) Ivi. 
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l’Innocenza e la Giustizia conculcate ; il merito costretto a ro¬ 
dere gli ossi come i cani ; e guazzanti nell' abbondanza solo 
gli adùlteri e i ruffiani (l). Onde, chi voglia respirare aria meno 
corrotta, deve fuggire lontano dalle corti e dalle città e av- 


(1) XI, 77. È quella generale corruzione delle corti italiane che di¬ 
lagò dal Rinascimento in poi, e che fu così finemente satireggiata negli 
Avvertimenti politici per chi entra nelle corti dei Grandi, del Conte di 
Verruà. (Furono pubblicati per la prima volta nella Miscellanea di Sto¬ 
na ital . dal Carutti, Torino 1862, Voi. I). Il Carutti li riprodusse da un 
codice magliabecchiano e non crede alla autenticità della attribuzione di 
essi al conte Filiberto di Verrua. (Cfr. Carutti, Storia della diplomazia 
della corte di Savoia, Torino, Bocca, 1876 — Voi. 2°, p. 60). Quanto fosse 
gradita e diffusa una satira di tal genere, sla a dimostrarlo il fatto che 
io potei trovare a Roma ben cinque redazioni diverse degli Avvertimenti 
del Verrua o di chi per lui, una in un cod. ms. della « Nazionale », e le 
altre in quattro cod. mss. della « Casanatense ». [I. « Vitt. Em., cod. 
ms. 746 dei « Varia »: « Avvertimenti politici per chi entra nelle corti 
de 9 Grandi, del Signor Conte di Verrua » — II. Ms. Casanat., al f. 285 
della Miscellanea in folio, tom. 48. X. IV. 54: e Avvertimenti j)olitici uti¬ 
lissimi per la corte di Boma »; con una nota marginale di mano diversa: 
« Veramente sono utilissimi, ma quanto poco cristiani ! » Sono, con poche 
varianti, i medesimi, ma, bene o male, applicati alla corte di Roma —* 

III. Ms. Casanat. X. VI. 31 « Avvertimenti politici j)er la Corte di Boma — 

IV. Ms. Casanat. al f. 266 della Misceli. in f. Tom. 45. X. IV. 51: « Av¬ 
vertimenti per signori che frequentano la corte di Boma, et come si de¬ 
vono portare per condurre a buon fine i suoi interessi » — Ms. Casanat. 
X. V. 24: « Avvertimenti politici ed utilissimi, per quelli che praticano 
la corte di Boma e le altre dei Principi ». Per III, IV c V, vedi come 
per II]. E in tutti questi, appunto, si consigliano, tra il serio e il satirico, 
« le vie sotterranee », « l’adulazione temperata e coperta », « la simula¬ 
zione ch’è l’anima della corte ». Vi s’insegna il modo di carpire i segreti 
dei padroni col mezzo delle loro cortigiane; e si consiglia di non urtar 
mai, col richiedere, l’avara suscettibilità dei signori; di fingere di non 
aver occhi per vedere; di fare « i mal offitii », ma con grande cautela. 
Insomma le tre principali norme del vivere di corte — c cioè quindi i 
principali difetti — sono: « La prima non dir quel che si fa, nella se¬ 
conda, non creder quel che si dice, et terza ed ultima non far quel che 
si crede ». 

Ma se negli Avvertimenti del Verrua la satira contro la corte è fine e 
velata, essa prorompe schietta e viva in molti dei satirici italiani. Vi è 
appena bisogno di ricordare quanto ne scrisse 1 ’Ariosto (Sai. II, IV e 
VII). Meno note sono le satire contro la corte o le corti di Iacopo Sol- 
dani ( Sat . I nella Bac. cit. Voi. I, p. 349) del Fenaruolo {Contro la servitù 

C. Zacchetti — Il « Ricciardetto » 2 
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viarsi in cerca di quei lontani felici paesi dove ancora alber¬ 
ghino la sincerità e il benessere morale e civile (1). 


V. 


Non manca nel Ricciardetto qualche accenno di satira let¬ 
teraria; e dico qualche accenno, perchè a chi mi domandasse 
se il poema, tutto intero, non sia esso medesimo una sa¬ 
tira letteraria dei poemi cavallereschi, risponderei che è una 
caricatura di quelli, ma non una satira ; e — dopo avergli ri¬ 
cordata l’ammirazione del Forteguerri per l’Ariosto — lo ri¬ 
manderei a quanto scrissi nell’ultimo capitolo della prima parte, 
a proposito dell’elemento comico e della parodia(2 

Il Forteguerri, che fu arcade e di alcuni arcadi ammira¬ 
tore ed amico (3), lascia scorgere, qua e là nel poema e spe¬ 
cialmente per la forma, gualche influenza arcadica; ma mo¬ 
mentanea e passeggera, e tale anzi — spesso — da far pen¬ 
sare ad una canzonatura fine e velata. Allorché Madonna Stella 
danza, essa, agli occhi di tutti, sembra 

Clori per l’aria e Galatea sul maro i4); 

e quando poi s’avvicina tenendo al collo una cetra d’avorio 
con due teste di cigno, ella raffigura Dafne <»). A significare 
il sorgere dell’ Aurora, il Forteguerri dice che Clori volava col 
ridente ciglio pel sereno aere turchino («'); e altra volta che 
apparve in cielo il mattutino albore 


della corte, ivi, Voi. II, p. 71) dell’ABATi ( Sat. VI, ivi, Voi. Ili, p. 247i del 
Vincioli (Ivi, Voi. Ili, p. 255) e del Caporali (Sat. I e II, ivi, Voi. IV, 
p. 585 e 586). Per le satire di Q. Settano che riguardano la corte e i 
cortigiani, cfr. Battignam, op. cit. p. 139 sgg. 

(1) Ivi. 

(2) P. 110-111. 

(3) Camici, op. cit. p. 25. 

(4) I, 35. 

(5) Ivi, 38. 

(6) Vili, 9. 
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.... allor che Cloride erra 
Presso Zefiro suo.... (1) 

E nomina Fille e Nice (2) e le pastorelle e i pastori (3) e le 
belle usanze à&W! Arcadi contrade (4). Ma se in questi luoghi 
la canzonatura, se pur c’è, viene appena appena delineata, altre 
volte invece essa prorompe manifesta e schietta. Tale la descri¬ 
zione degli effetti straordinari all’arrivo dell’amata: 

Qaand'ecco vidi — o rara meraviglia ! — 

Farsi l'aria più cheta e più perfetta; 

E splender tanto che stringer le ciglia 
Per non vederla, l’alma fu costretta. 

Alfin le apersi, e le apersi in quel punto 
Che il bell’idolo mio era il giunto (5). 

E più ancora è canzonatura garbata delle arcadiche espres¬ 
sioni del dolore, il passo dove si parla delle querele di Ric¬ 
ciardetto che non può raggiungere Despina; querele per le 
quali perfino i sassi hanno pietà di lui; e con lui si dolgono 
le fiere, gli augelli, l’aura, il sole; e financo si commuove il 
mare, che suole essere altrui cosi crudele; tanto che 

.al lido ogni pesco 

Corre ad udirlo e del suo mal gl’incresce (6). 

Cosi pure intenzioni manifestamente satiriche contro l’Ar¬ 
cadia si possono scorgere nel luogo dove parla della figlia d’I- 
perione — («io voglio dir l’Aurora » chiosa maliziosamente 
il poeta) 0) — e in quello in cui descrive le danzatrici che 

.... forse erano Dee 

Ed (a dir poco) Driadi o Napee (8); 

e in più luoghi ancora (9). 


(1) IX, 22. 

(2) X, 3. 

(3) V, 5. 

(4) V, 6. 

(5) IH, 56. 

(6) IX, 21. 

0) IV, 43. 

(8) IV, 98. 

(9) V. specialmente XII, 23; e XXVII, 88. 
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Altra satira letteraria, oltre a quella contro l'Arcadia, io, 
nel Ricciardetto, non ho veduta o saputa vedere. 


VI. 


Nel poema, adunque, il carattere della satira è per lo più 
piacevole o bonario, secondo comportava appunto l’indole dello 
scrittore (1). Raramente egli prorompe nelle invettive; e per 
lo più, come abbiam visto, queste gli escono di bocca contro 
i corrotti costumi ecclesiastici, in mezzo ai quali, suo malgrado, 
gli toccava pur di vivere. E del resto è naturale che in un 
poema burlesco essenzialmente, la satira, quando c’è, non possa 
assurgere alla forza o alla violenza ch’ella può assumere al¬ 
lorché satirica appunto è la finalità dello scritto. L’ingegno 
satirico del Forteguerri ebbe quindi più e miglior agio di ma¬ 
nifestarsi nei Capitoli: i quali prendono spesso le mosse da 
sfoghi personali, e sono, taluni, come lo svolgimento d’un mo¬ 
tivo appena accennato nel poema. Tali, i Capitoli dove parla 
della corruzione della corte pontificia e della lussuria di Roma; 
tali quelli dove sferza i vizi delle corti e delle città; e quelli 
dove inveisce contro l’egoismo e la venalità dei preti, e quelli 
dove se la piglia con i frati tessendo la loro vita, individuale 
o collettiva, piena di magagne e di brutture: argomenti tutti, 
che abbiam visto più sfiorati che trattati di proposito nel poema. 

Parmi adunque che si possa concludere che nel Ricciar¬ 
detto l’elemento satirico non manca; ma che non è intenzionale, 
come, naturalmente, nei Capitoli; bensì occasionale. Il Forte¬ 
guerri scriveva ir poema per diletto e ricreazione, e non po¬ 
teva quindi annettervi uno scopo serio come quello di farne 
un poema satirico. Egli si studiava di fare specialmente opera 
d’arte; e opera d’arte ha fatto; chiedergli di più sarebbe in¬ 
giusto, e tanto più ingiusto, in quanto le ottime qualità mo¬ 
rali del Forteguerri si manifestano e si espandono liberamente 
negli altri suoi scritti. 


(1) Cfr. Io scritto: Il piacevole carattere del Forteguerri nel mio vo¬ 
lume: Di palo in frasca {Note, notizie e appunti ) Paravia, 1899. 
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Probabilmente, parecchi luoghi satirici del Ricciardetto 
debbono essere sincroni ad alcuno dei Capitoli. Il poeta, che 
non ha ancora digerita la bile sfogata nelle epistole agli amici, 
si lascia come toglier la mano nella composizione del poema, 
dimentica per un istante i suoi comici personaggi, e mena 
qualche botta come per ribadire quanto ha già detto nelle 
epistole. Ma poi si ripiglia subito; e ricordandosi che la sua 
Musa « canta per istare allegramente » e per scacciar mat¬ 
tana, riprende il suo tono scherzoso; e, dopo qualche tirata 
satirica, si mette a sballarle più grosse e più marchiane. 

Quindi, nel Ricciardetto, la satira non è continuata, nè 
progressiva, nè mantenuta; ma a sbalzi, a intervalli. Salta 
fuori bella e vivace dove se ne dà l’opportunità, e scompare 
dove l’opportunità finisce. Il modo stesso come fu cominciato 
e condotto a termine il poema (1), ci mostra che non poteva es¬ 
sere nelle intenzioni dell’autore di fare un poema di satira 
morale, civile, religiosa, letteraria ; bensì a volta a volta v’è — 
come abbiam visto — ciascuna di queste satire, che fa qua e 
là capolino senza mai troppo indugiarsi. 

Parmi adunque — ripeto — di poter concludere senz’al¬ 
tro che l’elemento satirico ch’è nel poema non è parte essen¬ 
ziale dell’opera; e pur avendovi — per il contenuto che si 
riconnette in gran parte a quello dei Capitoli — una certa 
importanza, è ben lungi dal fare del Ricciardetto, come alcuni 
pretenderebbero, un’opera di intenzioni specialmente satiriche. 


(1) Parte piuma, p. 14 sgg. 
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CAPITOLO IL 


IL MISOGINISMO DEL FORTEGUERRI. 


Sommario. — I. Necessità, di collegare, su tale argomento, il Ricciardetto 
ai Capitoli; gli amori del Forteguerri — II. Cause del misoginismo 
fortegucrriano — III. Concetto generale dell’amore e delle donne — 
IV. Satira contro i singoli difetti muliebri. 

Nota sul cicisbeismo e sul Forteguerri come satirico del costume. 


I. 


Il presente capitolo si riconnette strettamente al primo. 
Ma poiché vi si esamina un lato importante della produzione 
forteguerriana, non solo, ma del .Forteguerri e come uomo e 
come scrittore vi appare un aspetto nuovo, ho creduto e 
di spendervi una trattazione a parte, e di includere in questo 
esame anche quegli scritti del poeta che strettamente si col¬ 
legano — per questo argomento — al Ricciardetto, e che, per 
questo argomento, non furono da altri esaminati. 

Io parlo del fiero misoginismo che il Forteguerri esala, 
per cosi dire, da tutti i pori; e che trova una larga eco sia 
nel poema che ne’ capitoli, ricollegandosi alla abbondante pro¬ 
duzione della satira de’ costumi che — dati i tempi — non 
poteva non essere parte viva e palpitante della letteratura di 
quel secolo, che come vide il fiorire dei cicisbei cosi vide an¬ 
che le tremende sferzate che il Parini somministrò alla fami¬ 
gliare cornitela. 
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Anche il Procacci, che pur di proposito ebbe a scrivere 
degli intendimenti satirici del nostro autore, trascurò affatto 
la parte della satira forteguerriana che risguarda le donne. 
Ma a questo proposito bisogna distinguer bene ; chè il Forte¬ 
guerri, ad esser ben capito, va riguardato sotto due aspetti: 
come arcade, e come liberuomo e libero poeta. Come arcade, 
ha anch’egli troppo spesso la maschera al volto, e le sue can¬ 
zoni e i suoi sonetti (le forme allora più afflitte dalla malattia 
arcadica, argutamente osserva il Procacci) non hanno alcuna 
impronta del suo spirito personale, nessun vestigio delle sue 
opinioni, nè come letterato nè come uomo. Basti il ricordare 
che egli, fiero odiator di donne — come vedremo — e fiero 
loro detrattore, scrisse una canzone in lode delle donne geno¬ 
vesi, canzone che il Fabroni, nella Vita citata, chiama « piena 
di leggiadria e di venustà » ; basti il ricordare che in più luo¬ 
ghi egli si dà a vedere seguace delle teorie platoniche sull'a¬ 
more, e specialmente nella canzone « Qualora io penso e qua- 
lor gli occhi io volgo » nella quale, come nota il medesimo 
Fabroni, « plura admiscuit ex intima platonicorum philoso- 
phia ». E, senza volerne fare un capo d’accusa per il buon 
prelato autore delle Vitae Italicorum — nel quale il senso 
estetico non dovette certo sovrabbondare — pure non posso a 
meno di sorridere ripensando al giudizio ch’egli ne porta, in¬ 
dicando la canzone non solo come il capolavoro della poesia 
forteguerriana, ma gratificandola dei titoli di « grandis, splen¬ 
dida, ingeniosa, concinna ». 

La musa di Nidalmo Tiseo ha dunque ben poco a che 
fare con quella di Niccolò Forteguerri: Nidalmo Tiseo belò da 
arcade, Niccolò Forteguerri cantò da uomo. Il Forteguerri, 
quantunque canonico, ebbe probabilmente più d’un amore in 
sua vita; e ben dice il Procacci nel breve studio II Forteguerri 
e la satira toscana, da me più volte citato, che gli amori fem¬ 
minili dovevano essere in lui tanto più tremendi, quanto più 
contrastati nella loro legittima affermazione. Di questi amori, 
che certo dovettero esser forti in un uomo in cui l’esuberanza 
del sentimento è cosi manifesta a chi conosca anche superfi¬ 
cialmente i suoi scritti, poche traccie abbiamo negli arcadici 
componimenti di lui. Le donne che egli canta sotto i nomi di 
Niside e Fille e Dorinda, sono ben poca cosa più delle solite 
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pastorelle, la lode dei cui vezzosi pregi aveva ormai ristucco 
il mondo intero; e non molto si allontana da queste anche 
quell’Argia, che il Procacci dice ispiratrice di sentimenti più 
veri e più umani: sentimenti ancora tanto discosti, però, come 
a me pare, da quelli cosi vivacemente e veracemente espressi 
nei Capitoli o nel Ricciardetto. 


II. 


Chi scrisse i sonetti per Fille e Dorinda e Argia, poteva 
anche non aver mai amato ; ma dovova invece essere ben ad¬ 
dentro nelle cose d’amore, chi con tanto ardor di passione 
seppe raccontare, in mezzo alle più buffonesche pappolate, gli 
amori di Ricciardetto e di Despina — come meglio vedremo 
nel capitolo seguente. Ma a parte il Ricciardetto, basta ricor¬ 
rere ai Capitoli per conoscere che chi scriveva era di donne 
assai pratico; chè son piene, quelle pagine, di lamentazioni, 
di querele, di pentimenti, di crucci, di sdegni, di collere, di 
ire, di guerre dichiarate e di rifatte paci, di proponimenti di 
non più ricadere nei lacci d’amore e di lamenti per esservi 
ricaduto. E tanto maggiore importanza assumono queste con¬ 
fessioni, quando si pensi, come ci fa sapere il Procacci, che 
quei Capitoli sono proprio lo specchio fedele dei sentimenti 
del poeta, il quale li veniva scrivendo currenti calamo, tal¬ 
volta quasi improvvisando, spesso nell’èmpito del bollore e 
della passione; e che li indirizzava ai più cari e più intimi amici 
suoi, probabilmente senz’ alcuna intenzione di pubblicità: e pub¬ 
blicati infatti furono solo dopo la sua morte. 

Era dunque naturale che chi aveva tanto sofferto per ca- 
gion di donne, — e chi era già per condizione di cose disposto 
all’ invettiva e alla satira — dovesse contro di quelle eserci¬ 
tare spesso e duramente la frusta. C’è anche, secondo me, 
un’altra ragione. Il Forteguerri, che ricevette la prima ton¬ 
sura a dodici anni (1) e che fu fatto prete senza averne alcuna 


fi) V. la Vita di M. r N. Fori, scritta dal prior Bernardino di lui fra¬ 
tello o da me pubblicata. (Oneglia, Ghilini, 1898'). 
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disposizione, e solo per ragioni di famiglia e di domestica eco¬ 
nomia, aveva però, come vedemmo, un animo sinceramente 
e profondamente religioso. Da ciò il rimorso, che dovette es¬ 
sere acerbo in lui, cosi buono e nobile per natura; rimorso 
temperato solo dal pensiero che il trovarsi in quella condi¬ 
zione non era nè per colpa nè per volontà sua; ond’egli, seri 
vendo all’amico Venerosi sulla corruzione del clero, esclamava: 

Liborio, in fra noi due detto ciò sia: 

Riescono pur troppo iniquamente 
Le chierche fatto per economia fi). 

Un animo cosi retto e cosi onesto, che deliberatamente e 
francamente confessava a sè e agli altri ciò che i più tene¬ 
vano gelosamente nascosto, doveva adunque sentire molto acute 
le punture del rimorso. E che acutamente le sentisse, ne fa 
fede anche una bella ottava del Ricciardetto , un'ottava piena 
di malinconica gravità e come di rimpianto: 

0 vizio maledetto della carne 

Che di senno ci spoglia e d’ogui cosa ! 

Felice chi ti fugge, e chi può starne 
Lungi come da peste mostruosa. 

Nò si dal falco fuggono le starne, 

Como da donna bella e graziosa 
Fuggir dovrebbe chi brama conforto 
In questa vita, c dopo ch’egli è morto (2i. 

E quando gli accade d'aver mandato Ferraù frate a far peni¬ 
tenza di certi peccati d'amore, rivolgendosi al suo personag¬ 
gio lo apostrofa con queste parole: 

E fa talora anche per me del bene 
Che n’ ho bisogno.(3) 

alludendo manifestamente a peccati suoi consimili. 


(1) Capitolo XXI. 

(2) - XV, 64. 

(3) XX, 38. 
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Questa causa principalmente armò la mano del Forteguerri, 
e lo indusse ad essere forse troppo ingiusto contro le donne 
in generale, in memoria delle afflizioni e dei crucci procura¬ 
tigli da alcune fra esse (1), che certo non furon tra le’migliori. 


m. 


Il concetto che dell’amore s’era formato il Forteguerri, 
non poteva quindi essere che scettico e pessimista. Infatti nella 
favola di Psiche, egli fa dire alla dea: 

.... la sposa son d’amore 

Che il vo’ cercando e non lo so trovare, 

Perchè fermo in un luogo non può stare (2). 

E qual'è la causa di questa incostanza d'amore ? Certo le 
donne, che coi lor vizi lo fan fuggire. Non c'è vizio di cui 
donna non sia capace: 


(1) Ecco qualche prova: sùbito al principio del poema, quel burlone 
di monsignor canonico fa questa bella dichiarazione: 

Ma voglio, prima che m’esca di mente, 

Dirvi che quando io parlerò d’amore 
Non vi cadesse in animo niente 
Ch’io abbia mai provato il suo valore. 

Non so se grato sia o dispiacente; 

Libero sempre ebb’io l’animo e il cuore 

Da’ lacci suoi : e nel parlar di lui 

Non dico i casi miei, dico gli altrui. (Str. 13) 

Non pare proprio ch’egli voglia invece avvertire: Badate d’intendere alla 
rovescia : io parlo per esperienza personale ? Ma del resto non manca nep¬ 
pure la confessione aperta ed esplicita. Parlando dei mali cagionati dal¬ 
l’amore, egli esclama: 

In quanto a me n’ebbi la parte mia 

Quando mi tenne amore in suo talento! (XII, 26) 

(2) Bice. V, 77. 
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La donna, fratcl mio, è un animale 
Senza cervello e pieno di malizia; 

Non serva mezzo o nel bene o nel male, 

Vo’ dire nell'amore o nimicizia; 

Sospettosa, superba e si bestiale 
Che la scanna l’invidia e l’avarizia, 

E finta si che chi fede le presta 
Meriterebbe un maglio sulla testa (1). 

Potrebbe bastare, è vero? Eppure il Forteguerri ha trovato 
modo di rincarar la dose, o dedica tutto intero uno dei suoi 
Capitoli al biasimo delle donne (2). Esse, dice l’allegro cano¬ 
nico, sono, corporalmente parlando, il più bel dono che ci ab¬ 
bia fatto Iddio; ma Iddio però ci liberi dal loro cuore e dalla 
loro mente, dov’è albergo d’ogni malizia, dove non abitano nè 
fede nè costanza, dove « si fa macello » d’ogni virtù. È ben 
vero, soggiunge, che taluna ce ne potrebbe essere che paresse 
buona ; ma bisogna guardare se ella sa durare ; perocché po¬ 
trebbe darsi che femmina la quale il mattino sembra onesta, 
giunta la sera « cada supina ed alzi la gonnella ». 

Di tal fatto essendo le donne, esse sono, naturalmente, ca¬ 
gione di tutti i mali che affliggono 1’ umanità. Se Dio avesse 
avuto giudizio, egli avrebbe fatto in modo che si potesse ge¬ 
nerare « con le stampe » senza bisogno di donne ' :t l . Ma ap¬ 
punto perchè egli vuole che si campi sempre in sospiri e in 
guai, Dio diede all’uomo per compagna la donna; e gliela diede 
« si malvagia e ria, Che l’affanna e l’afligge ogni momento ». 

Ed egli, povero monsignore, ne sa qualcosa di propria 
scienza. Nella citata epistola, rivolgendosi all’amico Melchiorre 
e dopo avergli fatta una delle solite tirate contro le donne, gli 
conchiude : 


Nè parlo a caso : ancor scatarro e tosso 
Per gli affanni con cui m'han guasto il core 
Queste, che ancor mi fan le brave addosso. 

Ma 8’ io dovessi diventar savore 
Pestato in un mortaio di speziale 
Non sarà mai che più mi vinca amore. 


(1) XI, 26. 

(2) XII. 

(3) Bice. XVII, 1-2. 
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Ma l’amore lo tormentava ancora a buono, pare, quando scri¬ 
veva il capitolo A Dorinda. Giocherei, le dice, che stai per 
tradirmi; lo capisco dal tono asciutto e breve delle tue lettere. 
Quando mai mi sarà dato di tornare in porto ? Ah, se mi riesce 
di uscire « da quest’empio d’amore oceano ondoso » dov’è mi¬ 
racolo s’io non sono affogato, voglio mettermi a parlare d’a¬ 
more solo per gioco e trastullo. E di questa speranza del porto 
a cui egli agognava di arrivare fa oggetto anche tutto il se¬ 
guente capitolo (XXXIII), nel quale, pur dicendosi « ancora 
alquanto oppresso dal giogo antico » pur non sente più cosi 
acuti i tormenti di questo affanno che si chiama amore. 

Tale il concetto generale che delle donne e dell’amore avea 
il Forteguerri (L; concetto al quale, ripetiamo, non è certo 
estraneo l’astio per non essersi potuto sottrarre alla loro in¬ 
fluenza, e il rimorso per aver violate le leggi di una religione, 
alla quale egli era intimamente e di cuore attaccato. 


IV. 


Nè meno acre e pungente è la satira (nel Ricciardetto o 
nei Capitoli) contro i singoli vizi e difetti muliebri. 

Prima di tutto, il Forteguerri reputa la donna sensuale e 
libidinosa all’accesso. Gustate appena le gioie. maritali di¬ 

mentica, per esse, ogni altra cosa. La fanciulla semplicetta che 
si parte dalla sua casa per andare a marito, « si affligge, si 
scapiglia e geme » ; ma appena lo sposo la conduce in disparte 
« e falle il gioco usato », ella tutto dimentica; e 

Non più si cura di vedersi allato 
La mamma il babbo la sirocchia il frate, 

Tanto il novo piacer s’è in lei fissato. 


(lì Per il concetto generale sull’amore Cfr. anche: Ricciardetto VII, 76; 
XI, 24; la novella della donna c del frate al C. XIII; XIV, 5 sgg.; XX, 81. 
E perii concetto generale sulle donne cfr. pure: Ricciardetto , II, 65; VI, 11; 
X, 45; XVII, 95. 


■•rrr 
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E pazienza questo, ma il male si è che il marito non le basta: 

Non ti pensar, col farle benefizio, 

Di farla tanto tua ch’altri non voglia: 

Che pellegrin non cerca si d’ospizio 
Nè medico di febbre o d’altra doglia, 

Come ogni donna ha il maledetto vizio 
Di volerne più d’uno; e si t’imbroglia 
Con le dolci parole e i dolci vezzi, 

Che ancor che ti tradisca l’accarezzi (1). 

E quando una donna è su questa via, sapete dove va a finire? 
Ve lo dice il Forteguerri chiaramente e crudamente; tanto cru¬ 
damente che più, credo, non si potrebbe: 

.... una donna quand’ella comincia 
A vender carne, per tutti ne trincia. 

Una graziosa satira contro la sensualità delle donne fran¬ 
cesi, graziosa per quanto un poco scollacciata, è quella rac¬ 
chiusa nell’episodio dei Lapponi ' 2>. E quantunque, ripeto, in- 
decentello, mi piace riferirlo come nuovo esempio dello spirito 
vivace, della sbrigliata fantasia, delle originali trovate del nostro 
autore. 

I Lapponi — guardate un po’ chi diavolo è andato a sca¬ 
var fuori ! — i Lapponi di cui « il più grande t’arriva al gi¬ 
nocchio », ma che sono però « forti, grossi e setolosi » ed agili 
come rane, si cacciano tra le gambe dei fanti francesi, e 11 ope¬ 
rano di strane imprese colle loro ugnacce, facendo si che quei 

.... miseri soldati 

Tutti tornaro a Parigi castrati. 

Ridotta gran parte della gioventù francese allo stato di Abe¬ 
lardo, figurarsi quale fu la disperazione delle Eloise ! 

E furon tai lamenti e tali doglie 
In fra tutte le femmine franzesi 
Che avriano date certo l’altre spoglie 
Dei lor mariti, fuor che quegli arnesi. 


(1) XXV, 38. 

(2) XIV, 40 sgg. 
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E Carlo, se non vuol deserto il suo regno, deve provvedere 
con sollecitudine alla distruzione di quei 

.... rei lapponi 

Che i Galli convertivano in capponi. 

E torniamo ora ai vizi donneschi. Vi sono donne oneste? Il 
Forteguerri non lo crede ; anche quand’ abbiano tutta la buona 
disposizione d’essere tali, sono troppo fragili per rimanere ferme 
nei loro propositi. Se un uomo piace a una donna, questa, « dalli 
c ridalli, alfin si stracca e cade » (l'>. Ma di questi loro penti¬ 
menti, le donne si guardano bene dal far mostra; anzi, fingono 
tutto il contrario di quel che pensano o sentano, e la loro ipo¬ 
crisia non è inferiore alla loro disonestà. Elle arrivano al punto 
di mostrare odio mortale « a chi consumerebbero coi baci » e 
di far vezzi a quelli che odiano. Insomma e nelle opere e nei 
detti bugiardi sanno nascondere cosi bene i loro desideri 
c che appena appena le conosce Iddio » (2). E della stessa ipo¬ 
crisia elle s’ammantano quando vanno a marito; perchè ciò 
di cui Ima tanto desiderio, dicono di non volerlo 

.... per tal modo 

Che pare che lo dicano sul sodo (3 i. 

Onde chi abbia un po’ di giudizio può ben comprendere con 
quale sigillo natura « impresse i cuori del sesso più bello ». 
Persino la vaga Despina, l’eroina del poema, non va esente 
da questo difetto. Quando ella e Ricciardetto son costretti a co¬ 
ricarsi nella medesima stanza, Despina pretende che Ricciar¬ 
detto resti vestito 0). Ma non è questo un desiderio sincero, 
chè Despina è donna, e « muor di voglia di aver Ricciardo 
allato »; e cosi sono tutte le fanciulle: 

Le più savie ad di fuor, son le più pazze. 

Sensuali, disoneste, fragili, ipocrite dal più al meno, son poi 
tutte, senza eccezione, volubili ed incostanti. 


(1) Ricc. IX, 28. 

(2) XXV, 43. 

(3) Ivi. 

(4) XXH, 60. 
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Donila che sia pregiata non sta forte (1\ 

sentenzia ironicamente il Forteguerri ; e già aveva sentenziato 
con Dante, come vedemmo, che facilmente una donna abban¬ 
dona T amante quando non lo vede. Insomma le donne hanno 
in sè più mutabilità che gli stessi fenomeni naturali (2). V in¬ 
costanza, naturalmente, trascina con sè Tinfedeltà; e in una 
specie di corte bandita, dove Orlandino e Rinaldino si danno 
a porre e a sciogliere diversi problemi, posto quello della fe¬ 
deltà muliebre, la risposta è unanime: 

Risposer tutti ad una voce sola 

Che fedeltade in donna non alligna (H). 

Queste, e altrettali garbate gentilezze (±\ pensava e diceva 
sul conto delle donne mons. r Niccolò Forteguerri al principio 
del 1700. E certo, come vedemmo, c’è nelle sue iperboliche 
invettive un grande elemento soggettivo. Non si dimentichi 
tuttavia che erano i tempi nei quali il cicisbeismo era in flore 
e la corruzione muliebre, e quindi famigliare, dilagava per 
ogni dove ; e anche contro essa c contro il cicisbeismo aguzzò 
gli strali satirici il buon Forteguerri nei suoi Capitoli. (*) 


(1) XVIII, 84. 

(2) XVIII, 85. 

>3) XIV, 62. 

i4) Del inisoginismo come fatto uniAno e come fatto letterario, ebbi 
già a discorrere nell’articolo Donne e scrittori, il sesto del mio citato vo¬ 
lume: Di palo in frasca. E per qualche indicazione bibliografica, come 
pure per qualche notizia di cose poco note in proposito, rimando a quel 
mio scritto, che potrebbe quasi servire d’introduzione a questo capitolo. 

Qui ricorderò che tra gli scrittori satirici molti altri, oltre al Forte¬ 
guerri, fecero oggetto speciale di satira le donne e i loro difetti. Contro 
le donne di Provenza ebbe a prendersela P Alamanni. ( Pace. cit. Voi. I, 
p. 180: sat. VILI); e Contro alcuni vizii delle donne, e particolarmente 
delle cantatrici, PAdimari; il quale poi si sfogò anche Contro i vizii delle 
donne in universale (Sat. V e VI op. cit. Voi. Ili, p. 196 e 236). E il Men- 
zini cauto « Contro la malizia delle donne, tassando la loro infedeltà, 
gl’ infanticida, i veleni dati ai mariti, le magiche ribalderie » ( Op . cit., 
Voi. Ili, p. 97). Dell’aspra invettiva dell’ Alfieri, non c’è bisogno ch’io 
faccia menzione. Per quanto ne scrisse Q. Setta.no, Cfr. Battignani, 
op. cit. p. 127 8gg. 
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O NOTA 

sol « cicisbeismo » e sul Forteguerri come satirico del costarne. 


Sarei tentato di chiamare il cicisbeismo un innesto spa¬ 
gnolo sopra una pianta platonico-cavallesca-provenzale; quella 
quasi disseccata, l’innesto verdeggiò con vegetazione larga 
e diffusa, nutrendosi parassiticamente dalle radici sotterranee 
e profonde della pianta. 

Ma, uscendo di metafora, è certo ad ogni modo che per 
spiegare l’istituzione dei cavalieri serventi occorre risalire al 
concetto platonico dell’amore cavalleresco infeudato alla dama; 
non dirò alle corti d’amore, dopo che con quattro poderosi 
colpi di lancia un moderno cavaliero l’ebbe abbattute ; morte 
da un Rajna, non io ne arrischierei una resurrezione. 

Comunque, che il matrimonio non fosse ritenuto impedi¬ 
mento all’amore, è cosa troppo nota: e quasi tutti gli omaggi 
e i vassallaggi dei trovatori provenzali, non erano essi rivolti 
a donne maritate? 

Beatrice — sorella o figlia di Bonifacio marchese di Mon¬ 
ferrato — a Rambaldo di Vaqueiras che, amandola, voleva 
sapere l’opinione di lei sopra un uomo che il suo amore non 
ardisse di manifestare, gli risponde: « Voi siete tale, che non 
ha donna al mondo che non vi debba volentieri ritenere per ca¬ 
valiere e servo; ch’io veggo che Madonna Adelasia contessa 
di Saluzzo soffri Pier Vidal, e la contessa di Burlaltz Arnoldo 
di Maruell, e Madonna Maria di Ventadorn Gaucelmo Faiditz, 
e la Signora di Marsiglia Folchetto... » (v.' Carducci, Galan¬ 
terie cavalleresche del sec. XII e XIII; in : N. Antologia, 
1°. gennaio 1885). 

M’inganno, o in quel cavaliere e servo v’è già qual cosa 
del concetto che, degenerando, si trasformò in quello di ca- 
valier servente ? 

Degenerando, poiché se l’amore platonico dei siciliani e 
dei poeti delle scuole toscane, e l’amore divino di Dante 

C. Z acci ietti — H C Ricciardetto > 8 
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per la Beatrice sua, c l’amore « purissimo celeste » del Pe¬ 
trarca nulla hanno in sè di guasto e di corrotto, e restano pur 
sempre un’altissima idealità che rifugge da qualsiasi traduzione 
in atto, successivamente invece — (e si va il fatto quasi intrav- 
vedendo in alcuno dei petrarchisti del cinquecento) —, succes¬ 
sivamente, colla introduzione delle etichette e delle ipocrisie 
spagnole, anche quella specie d'amore diventa un subdolo 
manto che copre la piaga della corruzione. 

Non ho inteso con queste parole di delineare neppur lon¬ 
tanamente l’origine e lo sviluppo di tale costumanza : Dio me 
ne guardi, scampi, e liberi ! Ho troppo rispetto di me e degli 
altri. Soltanto ho voluto richiamare la struttura complessa 
di un fatto, sul quale non abbiamo ancora, ch’io mi sappia, 
uno studio generale, sia in rapporto alla storia del costume 
che alle manifestazioni — prò e contro esso fatto — in let¬ 
teratura. 


x 

Ma non mancherebbero i buoni materiali, e qualche ot¬ 
timo studio precursore, a chi volesse accingersi a tale ricerca. 
Qualche cenno sull’origine del cicisbeismo v.‘ in Cantù, L’a¬ 
bate Parini e la Lombardia nel secolo passato, p. 119 sgg. 
e per l’influenza del fatto in Letteratura : Carducci, Sto¬ 
ria del Giorno, p. 45 sgg. Ivi, qualche importantissima notizia 
bibliografica; che, naturalmente e per questo appunto, si tace 
qui. E, in generale, o per qualche notizia particolare o spic¬ 
ciola, cfr. : A. Neri Costumanze e sollazzi, Genova 1883, 
p. 189 sgg. — Agnelli, Precursori e imitatori del Giorno. — 
E. Masi, la Vita e i tempi di F. Albergati. — Walpole, Mann 
and manners at thè court of Florence, London, 1876. — 
Per notizie che possano avere più o meno dirette relazioni 
col fatto, v.’ Brantòme, Vie des dames Galantes. (Nouvelle 
édition revue et corrigée sur l’édition de 1740, avec des re- 
marques historiques e critiques. Paris, Garnier 1857) Antipa¬ 
mèla, ou Mémoires de M. D***. Traduit de l’Anglois à Lon- 
dres, 1743 — (Secondo il Barbier, sarebbe stata composta 
da Mouvillon o da Villaret). — Arlequiniana, ou les bons mots 
et les histoires plaisantes et agréables decueillies des conver- 
sations d’Arlequin — A Paris, chez Florentin et Pierre de 
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Laulne et chez Michel Bronet, 1708 (Raccolta fatta da Coto- 
lendi, v.‘ Gay, Voi. I, p. 303) — Conversazioni di salotti 
francesi nel 700, riferite dalla Necker, in : Revue des deux 
Monfìes, XXXVIII, 70-71. Il Carnevale di Napoli nei secoli 
XVI, XVII, XVIII, articoli di G. Miranda nella Tavola Rotonda 
di Napoli (A. 1892). Galanterie monacale, ou conversations fa- 
ìnilières des moines et moinesses. Nouvellement augmentée des 
plusieurs bons contes. Neuf Chàtel, chez l’amant oisif, s. d. — 
Carteggio familiare di Mons. Giorgio D'Adda, pubblicato da 
F. Calvi, Milano 1878. — Magri, Trattato teorico-pratico di 
Ballo, Napoli 1779. — Dufort, Trattato del Ballo nobile, Na¬ 
poli 1728. 

Di particolare interesse poi sono i due scritti del Baretti: 
The, ltalians e An account of thè manners ad customs of Ita- 
ly ; — e il Voyage en Italie del De La Lande. 

x 

Fra gli scritti tendenti a condannare questo reo costume, 
non ricorderò certo il Giorno del Parini ; ma piuttosto alcuni 
altri di cui parte sono stati poco considerati, e parte non con¬ 
siderati affatto a questo proposito. Fra cui : Alfieri, Il cavalier 
servente, satira — Alfieri, Il Divorzio, commedia. (Atto V, 
Scena V) — Goldoni, Il Cavaliere e la Dama. 

Un vivace sprazzo satirico contro i cicisbei è nel Ser¬ 
mone I di Gasparo Gozzi. (Al Signor N. N., Ritratto in versi 
degli innamorati moderni, v.‘ 56 sgg). 

Mentre un tale sta scegliendo certe merci, 

Giunge amico novello, che passeggia 
Anch’ ei come cutrettolu, e sull’ anca 
Or destra ed or sinistra il corpo appoggia, 
Leggiadramente. Oh bella gioia, ei grida, 

Conosco i segni di novella fiamma : 

Forchette e spille ! Servitor di dama 
Tu se’ novello. 

L’altro ghigna e nega con un suo risolino come di chi nega 
il vero. Che ti vergogni? ripiglia l’amico, 

. Ha già tre volte corso 

La luna il ciel, che servitor son fatto 
Anch’ io di donna. 
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E gli mostra uno specchietto, un bossolo per la polvere di riso, 
uno scatolino di nei, un pettine d’avorio, un’ampollina d’acqua 
profumata. E qui il Gozzi li concia entrambi per le feste. 

Anche Bartolomeo Dotti sferza l’adulterio legittimo dei 
cicisbei nella Satira Contro il vivere del coibente secolo (in: 
Satire inedite del Kav. Dotti, Ginevra 1797); e con ironica 
intonazione pariniana il Barbieri loda il marito che 

. alla pudica sposa un giovinetto 

Cresciuto là fra i mirti di Citerà 
Consente a cavaliero.... 

(Nella Race. cit. dei sat. Voi. IV, Sermone IV, L’uomo di mondo, 
p. 113). Nè meno sdegnato si dimostra Luigi Pezzoli, nel ser¬ 
mone Le Nozze ( Rac . cit. Voi. IV, p. 275; V. 292 sgg). Il mondo, 
dice egli rivolgendosi ad un amico, ti loda se tu difendi le tue 
proprietà; ma se 

Gelosa faria ti persegue il letto 
DI e notte. 

abbiti in pace il torto di fortuna, « e nella fata nou dar di 
cozzo ». Perchè sprezzi tu questa * leggiadra usanza » la 
quale talora ebbe il vantaggio di far sortire 

. da senile od infecondo amplesso 

Di Marte alunno muscoloso e forte ? 

Anche fra gli imitatori del Parini non mancò chi, nella iro¬ 
nica finzione degli insegnamenti, espose pur quello di non aversi 
a trascurare il cavalier servente ; come si può vedere nell’ Uso 
del Duranti. (v.‘ Agnelli, op. cit. p. 83). E una poesia di stile 
allegorico, sopra « Il pericolo del cicisbeato », scrisse il noto 
improvvisatore Bernardino Perfetti da Siena. (In: Saggi di 
peosie, parte dette all ’ improvviso e parte scritte, Firenze, 
Bonducci, 1748, Voi. II, p. 150). 

Ma sopra tutto è notevole la Conversazione delle Dame 
di Roma, Dialogo fra Pasquino e Marfor io; Pasquino c Mar- 
forio sono di fresco venuti alla nobiltà, e devono quindi con¬ 
formarsi agli usi di essa, e Marforio vi si acconcia di buon 
grado, ma Pasquino non vuol saperne, specialmente per quanto 
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riguarda — diciamola col Perfetti — il cicisbeato. Invano Mar¬ 
torio gli predica che fra Dama e Cavaliero nulla può esservi 
di male; invano gli canta le lodi del 

.gentile e saggio cicisbeo; 

invano lo vuol persuadere che ai cicisbei 

Devesi il vanto d’aver dato al mondo 
Un più discreto e nobil galateo ; 

Pasquino tien duro per un pezzo. Finalmente conclude dicendo: 
. io mi consolo 

Che senza dubbio avrò compagni, ed io 
Se mai becco sarò non sarò solo. 

In questa satira la perfida usanza è sviscerata con col¬ 
tello anatomico, direi quasi, ne’ suoi più minuti particolari. Essa 
è riportata in appendice al terzo volume della citata raccolta 
(p. 677 sgg.), e da essa deriva direttamente un’altra satira, 
credo inedita, intitolata: Il O'itico cicisbeo. Dialogo tra Fabio 
e Persico ; che si conserva ms. in una miscellanea dell’ * Ar¬ 
chivio Addosiano » annesso alla biblioteca * Sagarriga-Vi¬ 
sconti » di Bari. (Cod. 22, sec. XVII e XVIII). 

x 

Era un lamento generale, adunque, come appare, di tutti 
gli onesti; era una protesta santamente democratica contro que¬ 
st’uso bassamente aristocratico. E un’anima fiera e sdegnosa 
del male come il Forteguerri, non poteva non unirsi al coro 
delle voci imprecanti contro al vizio larvato d’onestà e gen¬ 
tilezza. 

Egli vide dapprima la corruzione della famiglia e, ricor¬ 
dandosi forse del famoso sonetto berniano : « Cancheri, e bec- 
cafìchi magri arrosto, ecc. ecc. », proruppe in amare parole 
contro lo stato matrimoniale: 

. catena di mogliera 

Fa un zucchero sembrare la galera. 

• Ricc. XXVn, 8). 
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L’infedeltà è divenuta comune e lecita; l’opera di uno stregone 
ha riempito la terra di corna « da fondo in cima » {Ivi, XI, 
28); onde, se fosse lecito, lascierebbero immantinenti le mogli 
quelli che l’hanno, e si farebbero frati; e ciascuno avrebbe a 
vile i cilizi, le lane e gli stenti, 

Pensando molto peggio aver patito 
Quando faceva ikmiser da marito 

(Ivi, XXIII, 2-3). 

La satira contro il matrimonio, appena appena accennata 
nel poema, piglia invece un largo posto nei Capitoli. Nel 
Cap. IV parla d’ un amico che vuol prendere moglie, e lo bia¬ 
sima fieramente; ma poiché, dice, egli è ostinato, faccia i fatti 
suoi, che a noi altro non resta che pregare per lui. Nel Cap. VI 
A Peppe che piglia moglie (Peppe, è Giuseppe Tolomei, pi¬ 
stoiese, filosofo e matematico), — fai bene, dice, a pigliarla; 
ma fa molto meglio chi non la prende; chè moglie 

.... non vuol dire altro che chiodo 
Con cni conficchi la tua libertadc. 

Indi con grande festevolezza gli delinea la sua vita futura, e 
con metodo che direi pariniano, se non fosse in tal caso un 
anacronismo, gli dà insegnamenti ironici sul modo di compor¬ 
tarsi con la moglie, a cui bisogna sempre fingere di credere, 
anche quando 


.... tu creda il falso manifesto. 

E là dove si danno feste 

E il messer si dimena in lieti balli 

la moglie deve andare, ma senza te. Tu, puoi andartela a pi¬ 
gliare all’ultimo per condurla a casa ; ma del resto neppur 
questo è poi necessario; chè ci son molti 

.... uomini compiti 

Che te la meneranno fino in stanza. 

Oh bei costumi, oh sacrosanti riti ! 

I sacrosanti riti, sono, naturalmente quelli dei cavalieri ser¬ 
venti, ai quali un’allusione è anche nel Ricciardetto: 
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E come il cavalier fa con la dama 
Quivi la dama fa col cavaliero : 

Ciascuna di servirlo anela e brama. 

(XH, 47). 

Malgrado le tirate del Forteguerri, Peppe la moglie la volle 
pigliare ; anzi, quando gli mori, more solito ne prese un’altra. 
E allora il Forteguerri si sfoga col suo fido Liborio Venerosi 
( Cap . XXVIII). Bel giudizio, gli dice, quello di Peppe ! Del 
resto, in fin dei fini, non è poi male l’aver d’attorno una bella 
ragazza 

Con cui si faccia il baccanello e il chiasso. 

C’è però una difficoltà, c’è un guaio serio: 

% 

Ci son quei maliziosi cicisbei 

Che ti guastan la torta spesso spesso 

E son cagione d'infiniti otnei. 

Dunque ripigli pur moglie Peppe, ripigli; ma, fin d’ora, si ras¬ 
segni alle corna. 

E certo il Forteguerri doveva avere specialmente di mira 
i leggiadri riti e le cerimonie del cicisbeismo, quando scrisse 
una satira In lode della male creanza (Capitolo III); chè, da 
certe aristocratiche usanze d’allora, da certi galatei di nuovo 
genere, Dio ci scampi e liberi. Ma, palesemente ed ex-professo, 
al triste costume — sferzandolo a sangue — egli dedica tutto 
intero 11 Capitolo Vili; il quale — oso affermarlo — è uno 
dei più splendidi esempi della satira del costume prima del 
Parini. Troppo lungo e anche troppo bello, quel Capitolo, per 
riassumerlo, ad esso rimando i lettori che vogliano convincersi 
della verità delle mie parole. 

Onde mi pare che meritasse il conto di rilevare quest’altro 
lato dell’ arte del Forteguerri satirico, di cui tacciono tutti i 
suoi biografi e critici. 
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CAPITOLO m. 


L’ELEMENTO SERIO. 


Sommario — I. Considerazioni serio e moralizzazione — II. Serietà di con¬ 
cetto snll’arte — ni. Qualche episodio interamente serio — IV. L’epi¬ 
sodio degli amori tra Ricciardetto e Despina quasi sempre serio, e tal¬ 
volta quasi idillico — V. Conclusione. 


I. 


Accade spesso che il Forteguerri dimentichi di lavorare 
ad un poema eroicomico, e assuma il tono della più grande 
serietà. 

Abbondano le considerazioni serie e le moralizzazioni, 
specialmente, come abbiam visto, nell’esordio dei canti. Ma non 
mancano anche nel corpo dell’opera, e alcune sono ispirate a 
una tranquilla bonomia, a una pacifica filosofia morale. Tale 
ad esempio, la riflessione, non nuova certamente, ma giusta, 
sulla gioventù (1): 

La gioventù va via, e non riflette 

Che dopo il danno a quel che vien da poi. 

L’esperienza, prosegue, è la grande maestra della vita; 
e il giudizio non si mette che con gli anni; e 


(1) XIV, 70-71. 
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.... ancora noi 

Femmo lo stesso, e gli altri che verranno 
Dopo di noi, lo stesso pur faranno. 

In altre considerazioni, il poeta s'innalza a maggiori cime e 
assume un'aria di gravità in cui nulla v'è che neppur lonta¬ 
namente possa lasciar supporre una celata intenzione di scherzo. 
Si oda come egli parla della virtù: 

La virtù, figlio mio, poggia su l’erto. 

E non vi giunge chi non suda e gela. 

Ella poi dona ampia mercede al merto, 

E sue bellezze da vicin gli svela 
Più luminose assai d’un cielo aperto; 

Ma chi de la salita si querela, 

E guarda il monte, e si stende sul piano, 

Può dir ch’egli ebbe alma e niente invano (1). 

Talvolta anche dalla bocca dei paladini escono frasi seria¬ 
mente improntate alla « gran bontà de' cavalieri antiqui »; 
Ricciardetto, per esempio, a chi si meravigliava d'una sua 
rischiosa impresa, risponde : 

. Un uomo di valore 

Il tutto vince, o generoso muore (2); 

e Rinaldo, alla vista d'una strage umana, medita: 

. oh quanto mal si pensa 

Da Tuoni, che mentre più s’allegra e cionca, 

E il tempo in gioco ed in piacer dispensa, 

E crede che la morte stia a dormire, 

Giusta in quel punto ella lo fa morire (3). 

Tale è la vita; un mare di miserie; il Forteguerri vorrebbe bensì 
ritrarsi lungi dalla considerazione dei mali, ma come fare? 

Chè quanto ho più desio di bagattelle 

E di cantar con allegrezza allato 

Vie più m’ abbatto in cose acerbe e felle, 

In piagnistei, in morti, in tradimenti.. ... (4). 


(1) XXX, 87. 

(2) XVI, 78. 

(3) XVII. 12. 

(4) XI, 127. 
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E per questo v’è' in lui una continua aspirazione alla tranquil¬ 
lità della vita idillica e capipestre; un continuo rimpianto allo 
stato felice dell’uomo primitivo e ignorante. Che vale, osserva 
amaramente, il sapere? che vale la scienza?: 

Quel che aggiunge sapere aggiunge affanno 
E men si dolgon quelli che men sanno (1). 

È proprio un soffio del modernissimo senso di sconforto, quello 
che s’insinua in queste parole ! 


II. 


Dell’altissimo concetto in cui il Forteguerri teneva l’arte, 
feci già cenno nella parte prima (2 >, a proposito dell’esordio 
del C. IX, in cui, definendo il poeta, egli dichiara che non 
basta, per esser tale, saper accozzare « quattordici versacci 
con la rima », ma bisogna bensì avere ampia coltura, e senso 
morale, e fervida fantasia, e sapere insomma « battere l’ali 
per l’aere più puro ». 

E questo concetto, altre volte egli conferma; e, non senza 
una superbetta nota personale, egli lo applica a se stesso al¬ 
lorché dice: 


. sebben facil sembra il mio lavoro 

Pur d'ingegno, ci spendo ampio tesoro (3). 

Sicuro; poiché lo scrivere sciolto e naturale richiede grande 
abilità; e quindi 

. merita il poeta allor gran lode 

Che l'arto sua ricopre con natura.* 

£ chi legge i suoi versi ugna non rode 
Per indagar qualche sentenza oscura; 

Ma li capisce subito che li ode, 

E crede l'opra sì piana e sicura, 

Che sperar può che quelle cose istesse 
Ei le potrebbe dir, quando volesse. 


(1) XV, 6. 

(2) Cap. 11, p. 57. 

(3) XVIII, 97-98. 
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E che la sua opera, cosi leggiera in apparenza, gli costasse 
molta fatica, egli conferma anche altrove; < molta è la ma¬ 
teria », egli esclama, 

Ed avanti ch’io l’abbia ben raccolta 
Ben collocata e meglio digerita, 

Tal che si possa dir: noi siamo al fine; 

Quante dovran passare estati e brine? (1). 

E nel principio del C. XXV, dichiara che il suo poema « crebbe 
mercè dell’Aonio coro », 

Concetti generali sull’arte egli espone anche nel canto se¬ 
guente; ivi si mostra d’opinione che l’arte, anche quando finga, 
purché finga bene riesce pur sempre dilettevole: 

Dotto pennello e in Parte sua sicuro 
Che ben colora un nuovo suo concetto, 

0 sia d’armi, o d’amori, o pur di pace 
0 finga il falso o il vero, alletta e piace. 

E di qui nasce il fior de la bellezza 
Di cui s’adorna sì la poesia, 

Che dà vita, dà forza, e dà vaghezza 
Al nulla: e da quel nulla tragge e cria 
Ciò ch’ella vuole e muove ad allegrezza 
Gli animi, oppure a la malinconia; 

Ancorché noi sappiamo essere stato 
•Quel fatto che si narra un bel trovato (2). 

Il poeta, che tante varie e bizzarre immaginazioni seppe rive¬ 
stire di bei versi, spesso armoniosi e sonanti, sente talvolta e 
s'accorge che la sua vena sta per esaurirsi; ed allora s'inter¬ 
rompe; ed accampa appunto il bisogno di attingere novella 
lena; spesso burlescamente, ma talora anche con vera serietà. 
Cosi alla fine del Cap. XXIX: 


(1) XXI, 83. 

(2) XXVI, 91-92. — Questo medesimo concetto egli esprimeva con 
frasi molto simili nell’abbozzo di prefazione che si legge nell’autografo del 
poema, e che fu pubblicato dal Procacci nell* articolo : Rarità forteguer- 
riana (In: Fanf. d. Dom . Vili, 22) e precisamente nella parafrasi poetica 
d’una parte di quella prefazione. 
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Ma qui convienmi riposare, e intanto 
Por nuove corde a la mia stanca lira 
E pregar de le muse il coro santo 
Che l’estro iu me, che loro Apollo ispira, 

Voglia destare, acciò che in l’altro canto 
La fiacca mente che quasi delira, 

Prenda nuovo vigore e nuova lena 
E sia di belle immagini ripiena. 

Onde nell’accingersi a finire il poema, ne comincia l'ultimo 
canto quasi con un inno di giubilo: 

Non cosi donna dopo lungo stento 
Partorito eh’eli’ha si rasserena, 

Com’ io dato a quest’ opra compimento 
Ho d’ allegrezza I’ anima ripiena. 

E spera che dal suo poema gliene debba venire un nome im¬ 
mortale. 

Questo il concetto — dignitoso e serio — che e dell’arte in 
generale e dell’arte sua aveva il buon Forteguerri; il quale 
adunque ben s’accorda all’oraziano: multum sudavitet alsit.... 


III. 


Alcuni episodi del poema sono improntati ad una totale, 
o quasi, serietà. Di questa specie è parte del racconto di Lu¬ 
cina (l), il racconto di Ferraù sulla morte di Angelica (2), l’e¬ 
pisodio di Tangile e di Filomena (3) quello della difesa di Pa¬ 
rigi (4). Ed ogni e qualsiasi intezione di comicità manca pure 
nella descrizione — fatta da un cavaliero — delle bellezze di 
Despina : 


Mescolate di porpora e di giglio, 

Dice, son le sue guance, come rosa; 
Sottile il labbro, e molto è più vermiglio 
De le guance; la bocca ha graziosa; 


(1) H, 38-44. 

(2) DI, 57-62. 

(3) V, 1 sgg. 

(4) VH, 24 sgg, 
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Purissima negrezza orna il suo ciglio; 

11 naso è dritto, che ben siede e posa 
Gentilissimo anch’esso, e pur sottile, 

Acciò non sia dai labbri dissimile. 

Gli occhi ha grandi, vivaci c risplendenti 
Di pura luce. 

e la carnagione è bianchissima, e folta chioma le scende pei 
bei fianchi, pienotta e delicata ha la gola, alta nobile e bella, 
quale di palma, la figura. E conclude: 

Ma se la spada impugna e con cimiero 
Copre il bel viso e veste piastra e maglia, 

Tu vedresti qual sembra alto guerriero, 

Ed atto quanto ad orrida battaglia (1). 

Anche il consiglio tenuto dalllmperatore Carlomagno per i 
preparativi della guerra, è narrato con piena serietà, anzi 
con gravità (2). Annunciata Tasserablea, Carlo si muove insieme 
al Conte, ed entrano ambedue nella gran sala: 

China il ginocchio e scopresi la fronte 
Mentre egli passa, ogni duce c barone. 

Carlo sale sul trono, e senza preamboli entra in materia. È 
gran tempo, dice, che i mori vengono a devastare le nostre 
contrade; è ora di finirla; e noi riusciremo a scacciare tutta 
questa canaglia dai nostri stati, poiché 

. io veggo valor tale 

Ne’ nostri petti e tanta gagliardìa 
Che ninna impresa ci nuderà mai male. 

Tutti fremono di guerreschi sensi, e Carlo si rallegra; ed è or¬ 
mai certo della vittoria, poiché 

.... non torri superbe c forti mura 
Non larghi fossi, non liumi vicini 
Fan dai nemici una città sicura; 

Ma la fede c il valor dei cittadini, 


0) VII, 84 sgg. 
(2) Vili, 1020. 
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Che tutti accenda una mcdcsma cura 
Del ben comune, e non abbia altri fini, 

E amor di libertà più che dei figli 
Mova il lor braccio e regga i lor consigli. 

Assegna quindi il comando supremo deiresercito e della guerra 
al conte Orlando, e scioglie il consiglio. 

Non par quasi che questo episodio s'accosti alla gravità 
del consimile episodio del Tasso, quando Goffredo raduna a 
consiglio i capitani ? E altrettanto gravità governa quello in 
cui si descrivono le operazioni guerresche ordinate da Or¬ 
lando (l). 

Quasi interamente serio è pure l'episodio di Dorina. Oli¬ 
mene arriva ad una grotta 

. dove una donzella 

Vede di fame e di dolor consunta, 

Che aveva un figliolino alla mammella, 

Che la succhiava. Ma di latte smunta 
Era pur troppo ed avvizzita quella; 

Ond’essa mira con pietoso ciglio 
Presso a morir la madre in un col figlio. 

E dolce la saluta e la consola 
Meglio che puote; ed a sperar 1* invita 
Sorte miglior, bench’ ella cosi sola 
Dar non le possa salute compita. 

Quella infelice, senza far parola 
Lei guarda come attonita e smarrita, 

Indi le dice: 0 tu che a me ne vieni, 

Angel forse di Dio dai ciel sereni, 

Se vuoi veder la mia bramata morte 
(Se la bramo di cuor gli Dei lo sanno), 

Giungesti a tempo, che ornai sulle porte 
Stassi Tanima mia e senza affanno 
Già rotte ha quasi tutte sue ritorte, 

Che la tennero in me per ventun’ anno ; 

E aspetta sol che il dolce mio figliolo 
Sciolga prima di me il suo bel volo. 


(1) Vili, 69 sgg. 


Digitized by ^.ooQle 




48 


E con tale patetica intonazione procede per un pezzo tutto il 
racconto (1), il qualo solo in sèguito ha qua e là qualche sprazzo 
di comico. 


IV. 


Ma più notevole è il fatto che l’episodio principale del 
poema, il racconto degli amori fra Ricciardetto e Despina, pro¬ 
cede quasi sempre colla massima serietà; talvolta anzi con. 
una intonazione addirittura idillica; tanto che quel racconto 
potrebbe — nella sua quasi interezza — trovar posto non 
solo nell’Ariosto, ma perfino nel Tasso. Onde non mi meravi¬ 
glierebbe se la Despina del Ricciardetto fosse una semi-reale 
rappresentazione di qualche donna dal Forteguerri amata ve¬ 
ramente : tanto egli si compiace e s’indugia intorno a questa 
principale figura muliebre del poema, di tanto rispetto la cir¬ 
conda, di tante alte e Aeree nobili virtù riveste il carat¬ 
tere di lei. 

Appena essa vede Ricciardetto, s’innamora di lui; e un'a¬ 
spra lotta si combatte nel suo animo fra'l’amore e il desiderio 
di vendicare l’uccisole fratello. E prorompe: 

0 sommo Amore, onnipotente Iddio 
Or di te tutto credo: ora conosco 
Che niun può contrastare al tuo desio. 

Tu i pesci in mare e tu le Aere in bosco, 

Tu per l'aria gli augelli, e quanto uscio 
Dal caos fuora inordinato e fosco, 

Tu Giove in ciclo accendi, e gli altri suoi 
Numi ; e giù nell’ Inferno anco tu puoi. 

Cedo a la forza tua, cedo al valore 
Ed Africa ragioni a suo talento. 

Ma sarà vero? Ed avrò tanto core 

D’amar un che il germano, ohimè ! m'ha spento ? (2) 


(1) XI, 79 sgg. 

(2) VII, 114-115. 
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E soavissimi sono i lamenti ch'ella fa sopra Ricciardetto cre¬ 
duto morto, nè minore soavità hanno quelli di Ricciardetto 
per lei : 

. Ricciardo, in voce languidetta 

Dice: Despina cara, anima mia, 

Ecco, io mi maio; e ciò lieve mi fora 
S’io ti vedeva un'altra volta ancora. 

Un'altra volta ch’io t’avessi visto 
Sarei stato quaggiù tanto beato, 

Che neppur morte m’avria fatto tristo; 

Ma poiché cosi scritto era nel fato 
Ch'io non dovessi di te fare acquisto, 

Despina bella, o almen morirti a lato, 

Solo una grazia mi faria contento 
In questo estremo mio crudel tormento. 

La sola grazia che qualcun di voi 
(E rivolse ad Adrasto ed ai giganti 
Languidi e lacrimosi i lumi suoi) 

Se alla bella Despina unqua davanti 
Giungesse, morto eh' io sarò da poi, 

Le dica: il più fedel de' tuoi amanti, 

Il franco Ricciardetto, nel cercarti 

Restò morto, e vuol morto ancora amarti (1). 

Despina, temendo di restare vinta da cosi soavi parole lo 
fugge, e dopo vari accidenti, vien rapita dal re Sarpedonte (2) 
e giunge con esso in Nubia (3);' e qui con pietosissimi lagni 
esala la disperazione sua per dover diventar moglie del re 
Africano(4); e infine si risolve a rifiutarlo solennemente; e 
fatto un cenno con la candida mano, e dopo aver sospirato 
dolorosamente, esclama : 

A Ricciardo donai me stessa e il core 
Ond’egli è solo il dolce mio signore. 


(1) Vili, 42. 

(2) XIII, 75. 
i3) XIV, 15. 

(4) XIV, 25-30. 

C. Zacchktti — 11 « Ricciardetto » 4 
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Ed ho si gran piacer di questo dono, 

Che mai non avverrà eh* io me ne penta; 

E se ben tanto presso a morte io sono 
Che già mi credo trucidata e spenta, 

Odio la vita e pongo in abbandono 
Quant’oggi qui da te mi s’appresenta, 

Principe ingiusto, che discioglier brami 
Questi de l’amor mio sacri legami (1). 

Sarpedonte, pazzo di furore, comanda ch'ella sia dannata a 
morire sepolta viva in un avello ; e qui la scena diventa dav¬ 
vero pietosissima. Ella con dignitose parole rimprovera Sar¬ 
pedonte; indi 


.... generosa e forte 

Varcò la soglia, e con l’eburnea mano 

A sè tirò le spaventose porte (2). 

Rinchiusasi Despina, donne abbrunate son poste intorno alla 
sepolura, cui devono circuire cantando una mesta trenodia: 

... due giovinette in veste nera 
Andaro avanti e in tuon lugubre e mesto 
Il canto principiaro; e l’altre appresso 
Piangendo ripetevano lo stesso. 

0 verginella, dove mai ti trovi 
Separata da’ vivi in una oscura 
Tomba, ove morte ancor tu viva provi ? 

Quando nascesti, ogni mala ventura 
Teco pur nacque. A pietà noi commovi: 

Ma se non eri al Signor nostro dura, 

Avresti regno e vita lieta e bella. 

E il coro rispondeva: 0 verginella ! (3). 

E le avventure dei due amanti • seguono sempre così serie, 
sempre mescolate di gravità, e alcune volte — ripeto — per¬ 
fino idilliche; e solo rarissimamente, e in misura lievissima, 
spruzzate di comico. Idillico davvero è il dialogo fra Ricciar* 


(1) XV, 8-9. 

(2) XV, 34. 

(3) Ivi, 38-39. Crediamo di poter affermare con sicurezza che queste 
due ottave diedero l’intonazione ad alcune sestine del Casti. Morto il regio 
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detto e Despina nel C. XXV. Despina « di soave amor ripiena » 
si rivolge a Ricciardetto: 

Dopo tanti sospiri e tanto pianto 
Pur ti ritorno, amato sposo, accanto. 

Oh venisse quel giorno, e questo fosse, 

Ch’io sempre tua, tu sempre fossi mio ! 

E qui ella arrossisce pudicamente; e Ricciardetto, quasi « im¬ 
pietrito di dolcezza, » le risponde: 

.... Mia vita 

Nostra sventura ancor non è compita. 


lioncino, vengono a visitarne il corpo « Damme, cervette, cavriole e lepri », 
che si mettono a cantare « un poetico strambotto su lùgubre elafà »; e 
« l’intercalar ripeton sei caproni » : 

Oh lYoncin ! dicean le cavriole 
E le damme e le lepri e le cervette, 

Moristi o LYoncin, nè più del sole 
L’alma luce goder ti si permette; 

Ahi crudo inesorabile destino ! 

E i bassi ripetean: oh lYoncino ! 

Oh lYoncin, quelle seguian, la cruda 
Morte che tutto stermina e scombuia 
A noi ti tolse: or l’animetta nuda 
Erra per regYon ignota e buia, 

Donde non tornò mai niun principino. 

E i becchi ripetean: oh lYoncino ! 

Oh LYoncino, nell’etù più acerba 
Il fi] de’ giorni tuoi troncò la parca, 

E la speme comuu recise in erba; 

E intanto d’Acheronte l’ombra varca 
L’ombra del nostro regio animalino; 

E i capron ripetean: Oh lYoncino ! 

(G. B. Casti, Gli animali parlanti poema epico diviso in ventisette* canti 
aggiuntivi infine quattro apologhi — Napoli 1808, presso Raffaele e Luigi 
Nobile. - C. XXII, str. 143 sgg.). 
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Ma veggo ben che averà fine in breve, 

E veggo che lassù cura è di noi. 

D’Aprile ancor cade la bianca neve, 

E Borea sparge i freddi geli suoi; 

Ma spavento di ciò nulla riceve 
Il bifolco, nè avvien che se ne annoi; 

Che assai bene conosce, che in poche ore 
Dov’ è la neve, spunteranne il flore (l). 

E qui mi arresterò nell’esame della materia del poema; 
e — rifacendomi un passo addietro — concluderò. 


V. 


Nè mi sarà difficile, spero, dopo il lungo esame, deter¬ 
minare il posto che all’opera del Forteguerri compete nella 
storia della nostra letteratura; non mi sarà difficile, dico, dopo 
l’analisi, la sintesi. 

Della facilità con la quale cosi nella vita come nella let¬ 
teratura rampolla dal serio il ridicolo (2), non è, credo, chi 
non sia persuaso. E, in letteratura, questo accadde massima- 
mente nel genere epico e romanzesco. Già nella più antica 
epopea francese non mancano traccie non dubbie di parodia e 
e di scherzo ; e anche nell’epica romanzesca italiana il comico 
si infiltra largamente, sia per effetto non voluto della inge¬ 
nuità dei narratori, come nei poemi popolari, sia come ele¬ 
mento episodico, tale che non intacca la serietà fondamentale 
del racconto, come nel Morgan te, nell’ Innamorato e nel Fu¬ 
rioso. Ma la vera parodia della vita cavalleresca e dei poemi 
cavallereschi comincia in Italia col Folengo, che, nel Baldus, 
diede il primo esempio di poema eroicomico; e prosegue coll’Or - 
laudino di P. Aretino e con L’Innamorato del Berni. Sorta col 
Tasso la nuova poesia epica, eccola sùbito tralignare nelle mani 


(1) Str. 50-53. — A giustificazione delle lunghe citazioni di questo 
capitolo, si legga la nota a p. 73 della parte prima. 

(2) C. Zacchetti, Dal poema epico al poema eroicomico — Melfi, Grie- 
co, 1898, p. 1 sgg. 
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degli inesperti imitatori; ed ecco allora la parodia impadro¬ 
nirsi del genere nuovo, e bollarlo di eterno ridicolo nelle pa¬ 
gine immortali della Secchia rapita, e in molti altri poemi 
eroicomici, nei quali la parodia fondamentale si esercita sem¬ 
pre contro la poesia eroico-cavallesca. Diventata oramai quindi 
la poesia eroicomica un genere a sè, essa perde di mira il suo 
scopo e il suo oggetto ; onde indifferentemente si tolgono a 
parodiare e i poemi epici antichi, e il contenuto della poe¬ 
sia eroico-cavalleresca, e il contenuto dell’epica puramente 
romanzesca (1). 

E in quest'ultima appunto esercitò il Forteguerri la sua 
vena umoristica. E poiché il suo ingegno era multilaterale e 
vario, ne saltò fuori appunto un'opera multilaterale e varia; 
donde la mescolanza e l’alternarsi del comico col serio, del 
grave col satirico, del bonario col malizioso. E tutto questo, 
cohdito da una grande scioltezza di lingua e di stile e di rima, 
e svolgentesi in episodi condotti con arte mirabile, e con arte 
direi quasi ariostesca intrecciantisi per tutto il poema e tenuti 
armonicamente insieme da un unico filo conduttore. 

Ora io non so come possa essere venuto in mente al 
De Marchi di scrivere che « non si riesce a leggere il Ric¬ 
ciardetto più che gli altri poemi t2); » non so, dico, come il 
De Marchi conoscendo — come non dubito, poiché ne parla, il 
poema — siasi indotto a dir questo ; e non so come molti, in¬ 
sieme a lui, confondano il Ricciardetto fra tutti gli altri poemi 
più o meno piacevoli. 

No: se un poema di materia cavalleresca vi è, dopo quelli 


(1) La dimostrazione, documentata, di questo processo qui riassunto, 
fu lo scopo del mio studio sopra citalo; scopo che — mi sembra — non 
fu posto nella debita luce dal prof. E. Proto nella recensione ch’egli fece 
di quel lavoro. (In: Rassegna critica d. Leti. Ital., Ili, 7-10). 

Da quella recensione (della cui garbata benevolenza pur ringrazio 
il prof. Proto) potrebbe apparire che io mi fossi proposto lo scopo, che non 
ebbi, di esaurire un argomento cosi vasto e importante come quello di 
seguire passo passo la via per la quale « dal poema romanzesco si potè 
avere l’eroicomico » (p. 199). Mentre invece, io dichiaravo dal bel prin¬ 
cipio che non intendevo < filosofare sulle cause e sulle origini del genere 
eroicomico ». 

(2) Lettere e letterati Italiani nel sec. XVIII, p. 104. 
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del Pulci, del Bojardo e dell’Ariosto, che non solo si riesca a 
leggere, ma da cui si possa ricavare gran piacere, è proprio 
questo; se un poema vi è, di forma eroicomica, che, dopo 
quello del Tassoni, possa indurre diletto e punto sazietà, nel let¬ 
tore, è proprio questo. 

È questo, che, — concludendo — io vorrei definire ap¬ 
punto: Vultimo poema italiano di materia cavalleresca, con 
svolgimento in gran parte eroicomico; e come tale parteci¬ 
pante del Pulci e dell’Ariosto, del Berni e del Tassoni ad un 
tempo. Questo è il posto che gli spetta nella poesia eroicomica 
italiana; posto ben distinto e separato; poiché nessun altro 
poeta eroicomico italiano s’è dimenticato, come fa spesso il 
Forteguerri, dell’indole e del carattere di questo genere di 
poesia e nessun altro ha saputo con tanta piacevole festevo¬ 
lezza rimettere in vita gli eroi dell’epica puramente roman¬ 
zesca. 

Questo poema gl’italiani dovrebbero imparare a cono¬ 
scerlo: in mezzo alla decadenza letteraria della prima metà 
del settecento, esso rappresenta le tradizioni dell’arte vera, 
viva, genuina, naturale e schietta, non mai interrotte in Italia 
anche quando — come in quest’epoca — fiorivano le forme 
più artificiali e più false. 
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AVVERTENZA 


Nel compilare — non senza molta cura nella scelta e nella 
distribuzione — questo breve florilegio, ho avuto lo scopo di 
completare nel lettore Videa della varietà grande ch’è nel poema . 
E siccome saggi sufficienti ho sparsi nel corso dell 1 opera, per 
quanto riguarda gli elementi comici o burleschi, e satirici, così 
ho qui limitata la raccolta a quei passi i quali, fondamentalmente 
seri, meglio addimostrano la differenza tra il Ricciardetto e gli 
altri poemi eroicomici; passi che potrebbero, quasi tutti, trovar 
luogo anche in un « poema davvero », come direbbe il Forte- 
guerri . E mi son pure studiato, nella scelta, di attenermi sempre 
al meglio , per quanto concerne la lingua, lo stile e la veste poe¬ 
tica: cercando di mostrare come il Forteguerri sappia raggiun¬ 
gere — quando se ne dia cura — una non disadorna semplicità, 
una non ricercata pieghevolezza e snellezza . 
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Il Tramonto. 

Già il sol baciava il volto a la marina 
E gli alti monti si faceano oscuri (!) ; 

E gli augelletti a la selva vicina 
Volavano sui rami più sicuri, 

Timorosi d'insidia o di rapina: 

E i pigri tassi fuor de’ lor tuguri 
Moveano il piede e i pipistrelli e i gufi 
Lasciavan lieti gl’ incavati tufi (2). 

(I, 33). 


(1) Ricorda, quantunque di lontano, il virgiliano < maioresque cadunt 
alti» de montibus umbrae ». 

(2) Cfr. Poliziano, Stanze; st. 26: « Allor che al tufo torna la civetta ». 
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L’aurora. 

Già pel tranquillo ciel volavan via 
Le stelle, e sparsa di color vermiglio 
L’alma luce di Venere apparia (i); 

E bianco gelsomino e bianco giglio 
Ora di grembo, ora di man le uscia; 

E già già Clori con ridente ciglio 
Volava per l’allegro aere turchino, 

Mossa dal Sol che le venia vicino. 

(vin, 9). 


La notte. 

Già il negro manto suo di stelle asperso 
Da per tutto disteso avea la notte; 

E la civetta, col suo triste verso, 

Cantava in cima a le muraglie rotte; 

E ’l sonno di papaveri cosperso 
Usciva fuor de le cimmerie grotte, 

Per far che l’uomo lasso si ripose 
Da l’opere del di gravi e noiose (2). 

(Vili, 89). 


Il giardino di Draghilla. ( 3 ) 

Un bel giardino in quella torre v’ era 
Che delle stanze lor veniva al piano; 
Bello cosi ch’eterna primavera 
Tutto il copriva: il vago tulipano 


(1) Cfr. il noto: « Già l’aura messaggera erasi desta » del Tasso. 

(2) Cfr. Dante: «... l’aer bruno — Toglieva gli animai che sono in 
terra — Dalle fatiche lor ». 

(3) Cfr. i giardini incantanti d’Àlcina e d’Armida, neU’Ariosto e 
nel Tasso. 


Digitized by ^.ooQle 


61 


Vera, e la rosa; e la bellezza intera(0 
Degli orti: la giunchiglia; e v’era il vano 
Narciso; ed a turchin tutto dipinto 
Le delizie (2) d’Apollo, il bel giacinto. 

Di bianchi gelsomini e d’amaranti 

E d’anemoni vari e di viole 

Tanta era ivi la copia ed eran tanti 

I vasi dove l’odorosa prole 

Stava raccolta, che sol per incanti 

Tanta abbondanza può vederne il sole ; 

Ma che dirò de gli alberi, che tutti 
Stavan piegati per soverchi frutti ? 

Le belle fonti e Tacque cristalline 
Che uscivano da loro in tante guise, 

Chi potrà dirne e pervenire al fine ? 

Là sembran fiumi, e qua tanto divise 
Che paion nebbia oppur minute brine (3). 

Là con tal arte la maga le mise 
Che tuonano; e poi qua, meno severe, 

Danno, co’ vari suoni, almo piacere. 

(XVI, 35). 


Primavera. 


Era ne la stagion quando ogni cosa 
S’allegra, e ride il ciel, la terra, il mare; 
E regna Amore, e Vener graziosa 
Che i cuori sforza a dolcemente amare. 


(1) Evidentemente nel senso latino di integer: intatto. 

(2) Anche qui è nel senso del plurale latino deliciae. 

(3) È resa con efficacia quella direi quasi polverizzazione dell’acqna 
che schizzi con grand’impeto. 
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Ama il lione e la tigre rabbiosa, 

E la vacca d’amor s’ode mugghiare; 

Aman gli augelli e i pesci: e chi non sente 
Fiamma d’amore, è morto veramente (1). 

(XVH, 25). 


La sera. 

Il sol, deposti gli aurei suoi capelli (2), 
S'attuffava nel mare e dispariva; 

E con i raggi scintillanti e belli 
Espero adorno al suo partir veniva; 

Tacean sui rami i coloriti augelli 
E dolce il bosco mormorar s’udiva 
Tocco da l’aure (3), che dal mare ai monti 
Volavan per lambir Tacque de’ fonti. 

(XVII, 66). 


Ancora la sera. 


Già il sole si piegava a la marina, 

E a poco a poco or l’una or l'altra parte 
S’ombreggiava del monte (4); e la divina 
Donna, che requie ai mortali comparte, 

Da le spelonche ove il di la confina 
Usciva fuora con le chiome sparte; 

E i gufi e le civette e gli assiuoli 
Le facevan d’attorno mille voli. 

(XVIII, 69). 


(1) Cfr. quanto scrissi a p. 25 a proposito dei sentimenti amorosi 
del F. 

(2) Di qualche insistenza mitologica, il Forteguerri, fatta ragion dei 
tempi, va agevolmente perdonato ! 

(3) Nota la schietta soavità di questi versi. 

(4) Dettaglio descrittivo di grande evidenza, mi pare. 
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L’Alba. 


In questo mentre, la benigna e pura 
Luce, con passo trionfale e lento (t) 

Premea le terga de la notte oscura, 

E ripiene di gioia e di contento 
Le cose ripigliavan lor figura (2): 

Del chiuso ovile usciva fuor l’armento, 

E sbadigliando e stirandosi tutto 

Già s’era al campo il villanel ridutto(3). 

(XXI, 26). 


Un palazzo. 

Egli era in mare mezzo collocato 
E mezzo in terra: la marina parte 
Avea dal destro, e dal sinistro lato 
Ampie muraglie poste con tal arte 
Che feano un ampio porto si guardato 
Da tutti i venti, che le vele sparte 
Non si moveano a l’aria punto o poco: 
E d'ampie navi era capace il loco. 

Sovra le mura poi, d’intorno intorno, 
Era un vago giardino, e da le bande 
Di statue v’era il bel recinto adorno; 

E sovra un arco maestoso e grande 


(1) È degna di nota la giusta onomatopea di questo verso. 

(2) E questo pure mi sembra un tocco maestro. 

(3) È una bella pennellata di verismo che ben completa il grazioso 
quadretto. Mi sembra che e stilisticamente e linguisticamente e metrica- 
mente tutta questa ottava sia quasi perfetta, e che, nella sua brevità, 
questa descrizione dell’alba sia d’una rara efficacia e naturalezza. 
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V’era un Nettuno co’ Tritoni attorno: 

Opre tutte di bronzo e si ammirande 
Per lo lavoro e per l’immensa altezza, 

Che a voler dirle sarebbe sciocchezza (1). 

Stavan da l’ime parti di quell’arco 
In due conchiglie di candide perle 
Doride e Galatea, che invece d’arco 
Avevan reti, non da quaglie o merle, 

Ma da predar pesci di grave carco (2); 

Si vaghe, che stupore era a vederle: 

De le conchiglie legati a ciascuna 
Eran Delfini da la schiena bruna. 

Quando il sol poi precipitava in mare 
E la notturna dea stendeva il manto 
Sopra le cose e le facea mutare, 

Quell’arco comparia splendido tanto, 

Che assai da lunge il si potea mirare: 

Tal che il nocchier, col legno mezzo infranto, 
Urtava (3) ancor con le tempeste ardito, 

Su la speranza del porto e del lito. 

Nel mezzo al porto poi di dolce umore 
V'era una fonte, che gettava G) in alto 
E rallegrava ai riguardanti il core: 

D’oro era tutta, e d’un bel verde smalto 
Coperte eran le sponde e dentro e fuore, 

Nè più del vero l’adorno e l’esalto: 

Anzi tralascio cento cose e cento 

Perchè non dica alcun che me le invento (5). 


(1) Qui spunta un po’ la parodia. 

(2) La metrica richiede, perchè questo sia un endecasillabo, che s’ab- 
a far sentire uua cesura dopo il « predar ». 

(3) Brutto, per lottava. 

(4) Usato intransitivamente. 

(5) Anche qui spunta, e più accentuata, la parodia. 
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Per quella parte poi che si distende 
Il gran palagio per l’erboso piano, 

Sono cose si rare e si stupende 
Che capir non le può pensiero umano. 

In suo paraggio, foran selve orrende 
Le gran bellezze del giardin pinciano 
E sarieno Aranguez (1) il gran Versaglie 
Appresso a lui sfasciumi ed anticaglie. 

Per trenta miglia si dilata in giro 
Il vago bosco di mura cerchiato, 

Che mani industri in mille strade aprirò 
E quinci c quindi; ed ha nel mezzo un prato 
Dove fan capo con ordine miro 
Tutte le strade: e in mezzo è collocato 
Un chiaro lago, e intorno ad esso stanno 
Platani tai che fino al ciel sen vanno ( 2 ). 

Tra pianta e pianta son di marmo Pario 
Satiri e ninfe con tazze e bicchieri 
E tutti versan Tacque in modo vario. 

Cingono il prato alti cipressi neri; 

E v’è di caccie si copioso svario, 

Che sia con dardi, o con reti e levrieri 
0 pur con visco si può far gran preda 
Senza che di mancanza alcun s’avveda. 

Qua vola il francolino e là il fagiano, 

Qui ne l’alzarsi la pernice fischia, 

E su da l’erto rovina nel piano 
E tra i cespugli s’asconde e frammischia; 


(1) Il Forteguerri era stato a Madrid neU'anno 1702, come sappiamo, 
o vide qnindi molto probabilmente la villeggiatura reale di Arannjez. 

(2) Difficilmente qualche nota comica può mancare, anche nelle de¬ 
scrizioni che il F. fa sul serio. 

C. Zacciietti, Il « Ricciardetto ». 5 
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Qui c’è la starna e il bel gallo montano; 

E l’anitra ciancierà ch’or s'arrischia 
Su Tacque or sul terreno ; (1) e tutti infine 
Qui son gli augei di piume peregrine. 

La damma, il capriolo e la gazzella 
Lascian venirsi il cacciator vicino. 

Cignal non v’è, nè fera altra più fella 
(Per la memoria del crudel destino 
Che de le dee fe’ pianger la più bella (2) 

E sospirare nel cerchio divino, 

U’ il nettar sacro ella versosse in petto 
Pensando al suo perito giovinetto); 

Ma candidi armellini e timorosi 

Conigli e lepri empiono il piano e il monte. 

(XXI, 37). 


Bella donna, t 1 2 3 ) 


Finito ch’ebbe di danzar costei 
Ecco che s’apre il cerchio a la man destra, 
Ed entra un'altra donna; e tutti a lei 
Si volgon che di ballo era maestra. 

Al capo aveva avvolti i suoi capei, 

E frammischiate con l’aurea ginestra 
Eran perle e zaffiri, onde contesta 
Bella corona ornavale la testa. 

In mezzo a la corona un velo bianco 
Era fermato e vi facea la punta, 

Che poi largo scendeale sul bel fianco. 

La sottil tela d’oro era trapunta; 


(1) Il F. molto si dilettava di caccia. 

(2) Allude al mito di Adone. Vedi la nota 2 a p. 62. 

(8) È qui adombrato il ritratto di Veronica Bolognctti Verospi. 
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E le pendean dal braccio destro e manco 
Candidi lini, a cui era congiunta 
De la belgica aracne il più sottile 
Il più nobil lavoro, il più gentile. 

Sua veste ell’era del color del prato, 

Allorché il verno rigido s’accosta; 

Lunga sol dietro e ugual per ogni lato (1), 

Uso trovato a crescer grazia apposta; 

Stretta in cintura; e il petto rilevato 
Copriale il busto. Cosi ben disposta 
Diede principio a carolar costei 
E ricolmò d’invidia uomini e Dei. 

(XXIII, 53). 


L’annottare. (*) 


. Dentro a la marina 

A poco a poco il biondo sol s’asconde, 

E s’annerisce il piano e la collina; 

E le tremule stelle alme e gioconde 
Fan più vaga apparir l’aria turchina; 

E da l’erbose valli più profonde 
Al colle poggia il provvido pastore, 

E chiude il gregge fino al novo albore. 

(XXX, 53). 


(lì Non è cattiva circonlocuzione eufemistica per designare lo stra¬ 
scico o coda. 

(2) Sarà già stata notata la tendenza del F. a descrivere i feno¬ 
meni naturali. 
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Stoicismo. 

.... v’esorto 

A figurarvi il mal sempre peggiore; 

Cosi soglio far io: ond’è che porto 
Con molta pace ogni grave dolore; 

Chè in questo viver nostro cosi corto 
Dove rare del ben scintillan l'ore 
E vi s’affollan quelle del martire, 

E’ bisogna ingegnarsi a men patire v 1 '. 

(VI, 12). 


(1) È questa appunto la tranquilla filosofia del Fortcguerri, che non 
la smentì nella sua vita. 
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Libertà. 

.... 0 dolce, o bella 
0 santa libertà, quanto sei caraKii 
Per oro per cittadi o per castella 
Ben si compra e mal vende cosi chiara 
E nobil merce. Libertade è quella 
Che noi dispoglia d’ogni cura amara. 

Ella sol basta a fare, in ogni stato 
Un uom, d’afflitto e misero, beato. 

(I, 39). 


Amore senile. 

Amore ed il vaiol sono due mali 

Che tristo quel che li ha fuor di stagione; 

Pei giovinetti son medicinali 
Che migliorano lor la complessione; 

Ma pe’ vecchi son critici e mortali, 

Ch’uno, li ammazza senza discrezione 
E l’altro ognora a tal pazzia li mena 
Che li fa di ciascun favola e scena. 

(IV, 1) 


Vita brevis... 

Signor, la vita come lampo fugge 
E come pellegrin giunge e va via. 
Pazzo è colui che in armi si distrugge, 
0 su le carte solo si ricria (*). 


(1) È proprio un grido dell’anima, che l’autore era stato costretto 
dai parenti al sacerdozio, c dalle circostanze a curvar la fronte ai padroni. 
E questi versi mi sembrano prendere l’intonazione dal dantesco: « Li¬ 
bertà vo cercando eh’è si cara ». 

(2) Egli aveva già detto, come vedemmo, con pensiero profondo, che: 
« Quel che aggiunge sapere aggiunge affanno, — E mcn si dolgon quelli 
che men sanno ». 
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Quei vive lieto, che di Bacco sugge 
Il buon liquore, e la soave e pia 
Madre d’Amore inchina, e del suo figlio 
Segue i diletti con saggio consiglio (l). 

(Xin, 24). 


Caducità della bellezza. 

Fra pochi mesi la bellezza passa 
E passa anche l’amore; e sono radi 
Gli amanti maritati; e non s’ingrassa 
D’amplessi e vezzi se tu ben ci badi. 

Ma chi si trova gran contanti in cassa 
E comanda a castella ed a cittadi 
Anzi a provincie e a regni, ogni ragazza 
Se noi volesse si direbbe pazza. 

(XXIII, 9). 


La morte. 

Ciascun si duole perchè dee morire, 

E n’ha ragion, che il vivere diletta; 

E quel dovere ad un tratto basire 
E star sepolto in una fossa stretta 
E presto presto tutto inverminire (2) 
E in poca ritornar polvere schietta, 
Ell’è mutazl'on si dolorosa 
Che fa perdere il gusto ad ogni cosa. 


(1) È inspirato al « bibamns et edamus; post mortem nulla voluptas ». 
Ma non si deve dare troppo carico di questo epicureismo al F., che ne fu 
seguace più in parole che in fatti. 

(2; Nel naturalismo efficace di certe espressioni, il Forteguerri pre¬ 
corre davvero il Parini. ( V. il mio saggio: Il verismo del Parini , nel ci¬ 
tato voi. Di palo in frasca \ 
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Ma c’è di peggio, chè dopo la morte 
Bisogna render conto alla minuta 
Al Tribunal di Dio, che giusto e forte 
Al fuoco eterno i malvagi depùta, 

E chiama i buoni a sua celeste corte. 
Ond’alma che quaggiù male è vissuta 
Esce di trista voglia; chè ha timore 
Di giù piombar nel sempiterno ardore d). 

Io però volentier mi sottoscrivo 
A questa legge ; e quando non ci fosse 
Me ne dorrebbe: chè mi vedrei privo 
D’un gran piacer. Chè le tombe e le fosse 
(Quando accolgono in loro un uom cattivo, 
Che per amici o per oro o per posse 
Facea tremar qualunque era men forte) 

Mi danno gusto che ci sia la morte. 

E cosi facess’ella il proprio offizio 
Come dovrebbe ; e desse in capo- a quelli 
Che sono la sentina d’ogni vizio, 

E non aprisse che tardi gli avelli 
Agli uomini dabbene e di giudizio; 

Ch’io le vorrei con marmi e con pennelli 
E con inchiostro farle elogi tali, 

Che uscirebbe dal numero de’ mali. 

Ma eli'è una vecchia stravagante e pazza 
Che va menando la sua falce in giro; 

Onde senza saperlo i buoni ammazza, 

E color che di sangue e pianto empirò <2) 
Lascia invecchiare; ond’io ne vo deliro, 

E attaccherei per rabbia e impazienza 
Un pocolin la santa Provvidenza; 


(1) Come vedemmo, (p. 7 sgg.) il Fortcgucrri era d'animo forlcmcnte 
religioso. 

(2) Non bene usato, senza l’oggetto. 
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Se non vedessi in qual uso li adopre, 
Mostrandoci ad ognor ch’ella li serba 
In vita, e spesso da morte li copre, 

Perchè a pena più cruda li riserba; 

E con le infami loro ed indegne opre 
E con la naturacela lor superba 
Raffinan degli eletti il santo coro 
Come per fuoco si raffina l’oro. 

Nè sempre è vero ancor che i lor capelli 
Veggan canuti gli uomini tiranni: 

Ch’io n’ho veduti molti ne’ più belli 
Morire e ne’ più freschi c più verd’anni; 

Perchè costoro son come i flagelli 

Che il padre adopra de’ figliuoli a’ danni; 

Che corretti che sono egli li frange 
Avanti agli occhi del figliuol che piange (1). 

(XI, 1). 


Lodi della vita campestre. ( 2) 

Quei gode lieta e avventurosa sorte 
Che vive in parte solitaria ed erma 
Nè sa che cosa sia cittade o corte; 

Nè ora si distrugge ora s’inferma 
Per van desio di viver dopo morte; 

Nè le sue voglie ognor stringe e rafferma 
A’ cenni altrui; nè tra speme e timore 
Misero invecchia e più miser si muore. 

Quel piacer che si cerca e che si crede 
Che stia ne’ gran palazzi e in grembo all’oro 


(1) Qui, veramente, il pensiero non è troppo chiaro, nè chiaramente 
espresso. 

(2) V. 1 2 quanto dico in proposito a p. 17-18. 
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Tempo è, che ignudo a la superna sede 
Rimenò delle Grazie il santo coro (1), 

E de le spoglie sue rimase erede, 

Per nostro scherno, il barbaro martòro; 

Il qual, vestito di quei lieti panni, 

Chiunque lo ritrova empie d’affanni. 

Solo tra boschi e le romite ville, 

L’allegra del piacer dolce famiglia 
Alloggia, e gode l’arti sue tranquille (2). 

. (X, 1). 


Del seguire la natura. 

Sempre ho creduto, e or più mi ci confermo, 
Che fare a modo suo sempre è ben fatto. 
Cosi vediamo risanar l’infermo, 

Che medico non volle a verun patto. 

Perchè sebben ne’ dubbi è un forte schermo 
Un buon consiglio, a prenderlo in astratto, 
Però di molte volte accader suole 
Che del preso consiglio un poi si duole. 

Perchè bisogna secondar sovente 
Cert’impeti improvvisi di naturai); 

Ch’essi son quei che presi prontamente 
Ci fanno avventurosi addirittura. 

Ma s’uno è punto punto negligente 
Ne l’eseguirli, addio buona ventura; 

Nè per molto che poi le corra appresso 
Di ritrovarla mai gli fia concesso. 


(1) Qui il Piacere, personilicato, che torna nelle sue celesti sedi fa 
ricordare il notissimo episodio pariniano, in cui esso da quelle sedi discende. 

(2) È notevole l'insistenza del F. nel predicare la tranquillità della 
vita campestre; certo egli, noiato degli affari e delle corti, la desiderava 
ardentemente. 

•3: Pensiero semplice ma efficace, con efficacia e semplicità espresso. 
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E questo tanto più far ci conviene 
Quanto che la natura, ch’è benigna, 

Ne’ mali nostri ci aita e sovviene. 

Quando si tratta di cosa maligna, 

Ci sparge un non so che dentro le vene, 

Che par che ci rigetti e ci respigna 
Da l’abbracciarla: s’è cosa gradita, 

In mille guise ad averla c’invita; 

E di qui nascon quelle voci pazze: 

Beato me, se avessi fatto e detto (1): 

Che s’odon tutto il giorno per le piazze. 

Per questo io lodo molto Ricciardetto 
E tutti quei che son di tali razze, 

Vo’ dire ch’hanno un simile intelletto, 

Che senza porla molto sul liuto 

Fan quel che un tratto è in capo lor venuto. 

(XXII, 1). 


Rimedi nella varia fortuna. 

Chi sta nel mondo un par d’ore contento 
Nè gli vien tolta ovver contaminata 
Quella sua pace in veruno momento, 

Può dir che Giove drittamente il guata, 

Ch’ ha il mar benigno, e gli dà ( 2| in poppa il vento, 
Perchè nostra natura eli’è formata 
Dal Fabbro eterno in modo tal, che accanto 
Alle allegrezze stassi sempre il pianto. 


(1) « Del senno di poi nc son piene le fosse » disse più tardi il 
Manzoni. 

(2) Cioè (credo): « Il vento dà (usato intransitivamente) in poppa a 
Ini ». Poiché non ci sarebbe senso a dire che « il mare gli dà il vento 
in poppa » ; né la grammatica consentirebbe che si avesse a sottintendere, 
come soggetto, « Giove », — esseudo interposta un’altra proposizione con 
un altro soggetto. 
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E questa cosa ell’è cotanto vera, 

Che a dirla giusta non fallisce mai: 

Però ne’ casi avversi il saggio spera 
E in grembo a le fortune ha mira (1) a’ guai : 
Chè il chiaro sole ci apporta la sera, 

E la sera del sol ci apporta i rai ; 

E il bell’autunno al verno reo ci mena 
E il verno a primavera alma e serena 

Onde chi ben conosce sua natura 
E come son le cose de’ mortali 
Quando ha del bene, goderlo procura 
Pria che s’impiumi e poi disciolga l’ali; 

E quando giace in alcuna sventura 
Sperando il bene, disacerba i mali. 

(XIV, Ij. 


(1) Cioè pensa a qualche possibile, o probabile, danuo futuro; in 
modo da non trovasi mai impreparato alle sventure. 

(2) Qui, in questi ultimi quattro versi, trovo una semplice leggia¬ 
dria di pensiero, c una semplice venustà di forma. 
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IP-A.IR-A.Gl-OIfcTI (i) 


1 . 


Le porte in fine, come vetri frali 
Sono spezzate; e quei che n’hanno cura 
Non han più forza a ritener la piena. 


Cosi talora turba di villani 
Quando il cielo è più rotto e più piovoso 
Su l’argin corre per frenar gl’insani 
Flutti del fiumicel fatto orgoglioso ; 

E con sterpi e con sassi a piene mani 
Or qua or la rassetta il periglioso 
Argin, che piega; ma cresce sì l’onda 
Ch’apre la riva e i vicin campi inonda. 

(IV, 56). 


(1) Cfr. il lettore quale differenza enorme ci sia fra questi paragoni, 
fatti sul serio, e quelli umoristici o goffi o grotteschi che ho riferiti nella 
Parte I (p. 98-99). 
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2 . 

Come il turbato mar Tonde sue spezza 
E le solleva fieramente in alto; 

Biancheggiano a la riva, e con prontezza 
Vengon l’una appo l’altra, e tutte a salto 
Sembran destrier che rotta han la cavezza, 

Cosi per dare a Parigi l’assalto 
Veniva in vista più superbo e atroce 
Il saraceno esercito feroce<l). 

(Vn, 38). 


3 . 

E come il sole, a noi quando compare 
Spoglia di luce le lontane genti, 

E quando torna ad attuffarsi in mare 
Rallegra gli altri e noi restiam dolenti; 

Cosi fortuna appunto usa è di fare, 

Chè giorni non vi sono ore o momenti 
Che sian felici altrui, che quegli stessi 
Non rendan gli altri di miseria oppressi (2'. 

(Vili, 2). 


4. 

Qualor la faccia del sereno cielo 
Austro di nubi apportator confonde 
Con largo troppo e tenebroso velo 
Onde Giuno la pioggia a noi diffonde: 

Se Borea sparso il crin di neve o gelo, 
Borea che il vago piè trattiene a Tonde 
Gli esce incontro improvviso, in un baleno 
Fuggon le nubi e torna il ciel sereno: 


( 1) Due versi, questi ultimi, che arieggiano proprio l’epica gravità. 
<2) Pensiero profondamente vero. 
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Cosi tornaro serene e tranquille 
Al comparir de la bella Despina 
De l’amoroso giovin le pupille (1). 

(Vili, 52). 

5. 

Come il ladro rimane sbigottito 
S’egli è colto su l’opra da la corte, 

Che parte del tesoro che ha rapito 
(Certa cagion di sua vicina morte) 

Tiene anche in mano, e tien (tant’è stordito) 

I ferri ancor con cui spezzò le porte; 

E in mezzo a la sbirraglia che T infuna 
Non si difende, o dice cosa alcuna; 

Tal io restai con la spada tagliente 
Ne la man destra e ne l’altra col lume... 

(XI, 112). 


6 . 


Come se uscir l’avaro veduto abbia 
Alcun, di dove il suo tesoro stanza 
E rotti gli usci e smossa ancor la sabbia 
Sotto cui d’occultarlo avea speranza, 

Si muor di tema d’affanno e di rabbia (2); 
Ma mentre l’occhio con la mano avanza 
Nel ripostiglio, e vede l’oro e il tocca 
Per lo piacer si sviene e al suol trabocca; 


i l ; Come ho detto, Ricciardetto c Despina ben raramente sono trattati 
quali personaggi da poema eroicomico. Si veda quanto decoro anche in 
questo paragone. 

1^2) Il F. si attiene, metricamente, agli esemplari della poesia roman¬ 
zesca anche nell’abbondanza degli endecasillabi accentati sulla 7. a , alcuni 
dei quali, come questo, sono di non brutto effetto. 
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Cosi l’afflitto prence di Leone 
Da l’improvviso gaudio a terra cade... 

(XII, 77). 


7. 

.... siccome il ragnolo che tesse 
Di fila sottilissime sua rete, 

Ed in tal modo quelle son connesse 
• Ch’Austro o pioggia non fia che l’inquiete; 

Ed egli in mezzo s’equilibra d’esse (!) 

Talché se alcuna di quelle sue sete 
Tocca l’incauta mosca egli repente 
V’accorre, indi l’uccide crudelmente; 

Cosi questa crudele ha tutta quanta 
Di reti l’Isoletta ricoperta.... 

(XIX, 17). 


8 . 


Come tenera madre guardar suole 
Il figlio fatto ad un tratto deliro (2, 

Che assai stupire sul primo si suole 
Come di sé del tutto in lui svanirò 
Le idee e guasto è il suon di sue parole; 

Indi disciolto il core in un sospiro <3) 
L’abbraccia e piange; ed egli ride, e intanto 
Non sa che quello è di sua madre il pianto (fi ; 


Cosi colmo riman di meraviglia 
Su le prime Ricciardo....- 


(XXI, 17). 


(1) Espressione felicissima, che ritrae al vivo il lieve scorrere del ra¬ 
gno sulla tela che ondeggia con moti direi quasi simmetrici. 

'2j Cfr. Dante: * Gli occhi drizzò vèr me con quel sembiante — Che 
madre fa sopra figlio! deliro. » i Farad., I, 99ì. 

(3) Espressione felicissima. 

4 E felice mi sembra pure quest'antitesi fra il pianto della madre 
e l’inconscio riso del figlio. 
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BIRETTI EIFISOIDI 


I. 

Il Sogno dello Scricca. 

Quando lo Scricca si pone a dormire 
E poi sul far del di fa un sogno strano 
E strano si che non lo sa capire. 

Pargli tener tigre crudel con mano, 

Che d'uman sangue la vede sitire: 

Poi scorge un giovin Franco da lontano, 

Che valle incontro; e al suo venir si stacca 
Da lui la tigre e col giovin s'attacca. 

Ma quando pensa che piagato e morto 
Eli’abbia il franco, vede che pentita 
Del suo rigor non gli fa danno o torto 
Ma l’accarezza; e quegli a sè l’invita 
E mostra, in seco star, gioia e conforto; 

Poi dagli occhi, improvvisa gli è sparita, 

E vede il franco che pel suo partire 
Si sente di dolor quasi morire. 

Quiudi in un tratto vede immenso mare 
E la tigre, che Tonde portan via, 

E in terra ignota la scorge approdare; 

Indi la vede che al bosco s’invia 

C. Zacciietti, Il « Ricciardetto ». 6 
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Ed inselvata poi più non appare. 

Mira alfine che il Franco la giungla, 

Che de la tigre va seguendo Torme, 

E per cercarla non mangia e non dorme; 

E mentre ei sta guardando il Cavaliero, 

Ecco che vede, cinta di catene, 

La tigre, tratta da un gigante fiero; 

E vede come il Franco a guerra viene 
Con quel superbo, e che di sangue nero 
Tinge il suo ferro e quelle asciutte arene, 

Onde muore il gigante; e ch’ei ferito 
Scioglie la tigre e poi muore sul lito; 

E vede che la tigre, come puote, 

Gli dà conforto; e che, la sua mercede, 

Da quel subito male ei si riscuote. 

Poscia un’estrema meraviglia vede, 

Che l’occhio e l’intelletto gli percuote, 

E che sognando ancora non la crede: 

Vede la tigre che con bassa fronte 
Va con quel franco ad una bella fonte; 

E quivi giunta, Telmo si discioglie 
Il cavaliero, e di quell’onda Tempie; 

Indi asperge la fiera, che raccoglie 
L’umore appena in su l’irsute tempie 
Che de Tesser di tigre par si spoglie; 

Nè più d’ugne crudeli, acerbe ed empie 
Son guernite sue zampe, e donna sembra 
Di vaghe belle e graziose membra. 

E mentre egli la guata fiso fiso 

Si ruppe il sonno, ed il sogno disparve T. 

(Vili, 90). 


(1) Questo sogno di presagio (poiché la tigre raffigura Dcspiua e le 
avventure che essa avrà con Ricciardetto), ricorda lontanamente il sogno 
di Fiordiligi nel Furioso (XLIII, 154 sgg.) da cui ugualmente si trac l’o¬ 
roscopo di cosa realinente accaduta. 
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II. 

Il Tradimento di Gano. 


Già. liberata da le man dei mori 
La Spagna, Carlo faceva ritorno 
in Francia carco di lodi e d’onori 
De’ quali il viver suo fu sempre adorno. 
Ma gli empi Maganzesi traditori, 

Intenti sempre a sua rovina e scorno, 
S’eran più volte radunati insieme 
Per usar contro lui le forze estreme. 

Aveva Ganellon, lor capo e guida, 

Da Parigi una villa assai lontanai 
Quivi fe’ radunar sua gente infida 
E disse lor: Fin qui misera e vana 
Fu nostra astuzia, ma non fia che rida 
Sempre Carlo di noi. Facile e piana 
Ho trovato una via di rovinarlo: 

Però badate bene a quel ch’io parlo 

De la milizia sua la miglior parte 
Egli ha perduta in Spagna, e molto pochi 
Ritornano con lui e van con arte 
Di guerreggiar, siccome in fidi lochi. 

È ver che ha seco l’uno e l’altro Marte 
Rinaldo e Orlando, a’ quali sembran giochi 
Le intere armate; e bastan sol lor dui 
Ed anche un sol di lor per vincer nui; 

Ma ciò non dee distorci dall’impresa: 

Che non s’ha da pugnare a viso a viso, 
Ma con inganno e senza far contesa. 

Che andiamo a’ Pirenei io son d’avviso 
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E caliam ne la valle assai distesa 
Detta del Ronco (1) ; e 11 sarà conquiso 
Carlo con tutti e lo tengo per certo, 

Se il tradimento non sarà scoperto. 

Ne’ boschi che a la valle son d’attorno 
Ci asconderemo armati tutti quanti, 

Nè mai n’uscirem fuor quand’egli è giorno; 

La notte poi, e cavalieri e fanti 
Con vanghe e zappe scaveranno intorno 
E in mezzo la valle; e in pochi istanti 
Ne le già fatte buche farò porre 
Quel che dirvi per ora non occorre 

Ma sappiate ch’ell’è cosa si fatta 

Che vince il tuono e il fulmine d’assai (2'i; 

Nè vai con essa uom forte che combatta: 

Che vince tutti e non è vinta mai. 

Ma il tempo passa e invan l’opra si tratta, 

Se a Roncisvalle non voliamo ormai. 

Qui tacque Caco ed ogni Maganzese 
Per il viaggio si mise in arnese. 

(XXIV, I) 


in. 

Despina cambiata in tigre. 

Cangiata in tigre la bella Despina 
Chi può dir quanto pianga e si lamenti? 
Morir vorrebbe e la bontà divina 
Prega, che voglia levarla di stenti; 


(1) Cioè Roncisvalle, che il F. fa derivare a modo suo da: valle 
del Ronco. 

(2) La polvere pirica. — Ho già notata l’imitazione dall’Ariosto. 
(P. I, p. 52). 
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E corre frettolosa a la marina 
Per annegarsi e finir suoi tormenti; 

E se ben valle il fier gigante appresso, 

Pur crede che il morir le sia concesso. 

Ma quando giunge la meschina al lido 
E le sembianze sue vede nel mare, 

Di sè stessa ha paura e getta un grido 
E vassi presto presto ad insei vare; 

E ripensando al suo diletto e fido 
Ricciardo si dà tutta a lagrimare: 

Che di più rivederlo ornai dispera 
Entro quel loco trasmutata in fera. 

Lo vuol chiamare, e in cambio de la voce 
Dà fuora un acerbissimo ruggito, 

Che sentito da tigre altra feroce 
Vienla a trovare (l), e le fa dolce invito 
Di scherzar seco, e cela l'ugna atroce 
Che a’ tori fa dar l’ultimo muggito; 

E con l’acuto spaventoso dente 
Spesso la morde, e sempre dolcemente. 

Ella sta ferma, e quel giocar le è duro 
Ch’esser vorrebbe veramente uccisa. 

Finito il gioco, il fier gigante impuro 
(Da cui non va la misera divisa 
Quando il ciel fassi per la notte oscuro) 

Perchè non gli sparisca in qualche guisa, 

D’oro le pone al collo una catena 
E seco ne la torre se la mena. 

(XXIX, I) 


(1) Qui, veramente, la grammatica non cammina troppo spedita. 
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IV. 

Despiiia torna donna. 

. distende (1) su la tigre il velo 

Talché nulla di lei fuora compare; 

E l’onda chiara e fresca come il gelo 
Sopra le versa e la fé ben bagnare. 

Ed ecco fuggir via l’orrido pelo 
E l’ugna e i denti; ed ecco ritornare 
Despina al suo bellissimo sembiante, 

E farne mostra al suo fedele amante. 

Per quanto io scorra gli accidenti umani 
Cosa simil non so trovare in loro; 

Ond’è che tutti mi riescon vani 
I paragoni e in van pingo e coloro 
E le parole ed i pensieri strani 
Per dimostrarvi quali e quanti foro 
Le allegrezze, i piaceri ed il contento 
Che senti ciascheduno in quel momento. 

Ma chi dirà il piacer, la meraviglia 
De’ due si casti e generosi amanti? 

Con bocche aperte e spalancate ciglia 
Si stavano guardando ne’ sembianti. 

Pallida in prima, e poi fatta vermiglia 
Con sospir tronchi e parole tremanti 
In fin Despina a lui disse: Cuor mio, 

Pur ti riveggo, e nulla più desio. 

E sol bramo da te che al Nume vero 
In cui tu credi, e il quale onori e coli 
Tu mi congiunga. In lui pur credo e spero, 
Quando che morte la vita m’involi, 


(1) La maga Lirina. 
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Ch’egli mi chiami al suo celeste impero, 

Dove i cristiani andar possono soli. 

E mentre si diceva, al giovinetto 
Cadevan calde lagrime sul petto; 

E ripieno d’insolita allegrezza 
L’abbraccia ed il battesmo lo promette. 

(XXIX, 25) 


FINE. 
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